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DISCORSO 

DI ALFONSO FILIPPONI 
presidente della società’ economica. 

Redeunl saturnia regna 
Virg. Eg. IV. 


Signori ; 

Salutiamo il Re , inchiniamo il rampollo 
magnanimo di S. Luigi , la generosa prole di 
Errico IV. Lo impone questo giorno , che su- 
perbo de’ suoi natali ci mostra l’ ora fortunata, 
donde ebbero cominciamento i nostri prosperi 
destini , lo impone quest’ anno , che compie il 
corso del primo secolo de’ Borboni nelle Sicilie, 
e prepara 1’ entrala ad un secolo per noi certa- 
mente più prosperoso ancora. Salutiamolo ; già 
1’ uno viene da lui coronato colla mano , che 
estinse fra suoi popoli gli sdegni cittadini; già 

1’ altro apresi con quella , che prescrive sorti 
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migliori alle Slcule conlrade. Salutiamolo ; pos!o 
in mezzo a queste due epoche fortunate, la sua 
comparsa è quella del Sole , che sull’ estremo 
del nostro orizzonte sfolgora nello stesso tempo 
e come occaso rosseggiante dell’ emisfero supe- 
riore , e come vaghissima aurora dell'altro sot- 
toposto. 

Come in effetto viene da lui chiuso il Secolo, 
che già tocca il suo termine? Elevandosi sopra 
il trono della clemenza , e non facendo più di- 
scerncre fra i paterni suoi amplessi il figlio tra- 
viato dal figlio innocente. Come si annunzia al 
Secolo già pronto ad incominciare ? Fra lo splen- 
dore delle tede nuziali , fecondatrici de' germi 
di felicità da lui disseminati a larga mano dal 
Tronto al Lilibco. Benefattore per aver nelle Si- 
cilie ( poste a ruba da' Viceré nel lungo pe- 
riodo del loro governo ) , compiuta la rislau- 
razione , avviata da uno de’ suoi grand’ avi ; 
benefattore , perchè tutto promette mercè di lui 
un avvenire più favorito dal cielo, Ferdinando 11. 
offresi fra’ due secoli non dissimile da quel te- 
nero padre , che fra la dipartita di un figlio , 
e P avvicinamento dell’ altro , stende al primo 
una mano di dolce addio , stringesi 1’ altro al 
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seno in segno di gradito avvenimento ; e divisa 
intanto fra il duplice affetto , ignora se in esso 
sia maggiore il contento pei doni da lui diffusi 
sul figlio , che lo abbandona ; o 1* ansia di spar- 
gerne più abbondanti ancora sopra quello che 
gli si avvicina. 

Salutiamolo s»; molto e poi molto ha di noi 
ben meritato. Per lui sono disparse totalmente 
le rovine viceregnali , per lui saremo ne’ ter- 
mini di esclamare con Marone nel secolo no- 
vello : Hedeunt saturnia regna - Ma veramente 
coi Viceré dominò nelle Sicilie la notte orribile 
dell’ eslerminio ? Venne essa mercè de’ Borboni 
seguita nel fatto dal giorno della rislauruzione ? 
La prospettiva dell’ era vegnente , che tutta si 
appoggia in ferdinando n. è tale da renderci 
sicuri di un sempre più lieto- avvenire ? Una 
succinta risposta a tali dimande sarà un altro 
possente invito a gridare ferdinanbo ji. Ristau- 
ratore de’ mali nella fine del i.° secolo , e Pro- 
motore di felicità nel principio del secolo se- 
condo della Borbonica dinastia nelle Sicilie. 

Una provincia conquistata non potendosi rite- 
nere personalmente , debbesi, per conservarla, ab- 
bandonare alla distruzione , c dentro crearvi 
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lo stato di pochi. Questo infernale dettalo at- 
tribuito irragionevolmente al solo Segretario Fio’ 
Tentino , fu con troppa ferocia eseguilo duranti 
i due secoli della Viccreggenza nelle Sicilie. 
Quanto , al dir di Cicerone , puossi ideare di 
lussuria nelle rovine , di crudeltà ne’ supplicj , 
di superbia nelle contumelie, di oppressivo nelle 
imposte , di avarizia nelle rapine , d’impudente 
nella dissolutezza , di dispotico ne’ giudizj , di 
furore ne* delitti , quanto in somma di più ini- 
quo , e di più scellerato può capire in mente 
umana , fu posto in uso , onde tutto effondesse 
tra noi la miseria , e lo spavento. 

S’ imagi ni una piazza forte, che presa d’as- 
salto venga abbandonata alla soldatesca efferata 
vendetta ; ed alla lettura delle croniche di que’ 
vicereggenti , non si potrà non esclamare con 
fremito. Quella sfrenatezza , quella strage, quel 
saccheggio medesimo ha durato nelle Sicilie , 
non ore, noti giorni , non mesi , non anni , ma 
quaranta lustri interi; e se alcuno tra’ viceré, 
le ha fatto alquanto cessar da travagli , siam 
di tanto obbligati non alla sazietà , ma alla 
stanchezza de’ predatori. 

Sr; tale fu il nostro regno ; ed il paragone 
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non è stato suggerito dalla riscaldata fantasia. , 
É la Storia (i), la pura storia, che dipingen- 
done i Viceré , come leoni ruggenti , agguan- 
tisi per la foresta in traccia di preda , ce gli 
addita tutti intenti, ora a disseccare ogni sor- 
gente di pubblica ricchezza , ed a (a) sottopor- 
re e risottoporre ancora ad insorportabili bal- 
zelli quanto avvi di più necessario al sostegno 
della vita ; ora ad invidiare (3) alla stessa spa- 
ruta inopia quel poco di pane che perpetuava 
T ambascia dell’ esistenza , ed a trarre da’ feu- 
dalarj (4) sempre ingenti donativi coll’ esca fal- 
lace di novelle concessioni tutte a danno dello 
spossato agricoltore , ora non trovando più mezzi 
per isbramare la crescente fame dell* oro , a 
chiedere una rata del prezzo , del prezzo stesso 
dell’ iniquità , ricavalo (5) dalla dissolutezza per 


(1) Giannone 1. 35 C. 3, L. 35 C.'4 L. 37 C. 2 L. 
3o C. 2 . 

( 2 ) Gian. L. 35 C. 2 L. 36 C. 1 L. 36 C. 3 L. 36 
C. 7 . 

(3) Gian. L. 36 C. 4* 

( 4 ) Gian. L. 3» C. 6 L. 33 C. 11 , L. 34 C. 2 , e 
4 , L. 35 C. 1 , L. 36 C. 3. 

(5) Ginn. L. 36 C. 4 . 
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la vendita del proprio onore , ed infine a stil- 
larsi il cervello , onde poter carpire ( chi il cre- 
derebbe ! ) giorno per giorno un vilissimo obolo 
da’ (6) figli medesimi della miseria. È la sto- 
ria , che ci descrive vezzeggiati dai proprj loro 
padroni i viceré più abili a straziare (7) i po- 
poli avviliti , sbalzate da’ loro posti quelle ani- 
me tenere , nelle quali facevasi sentire il dolce 
fremito della pietà ; montanti (8) a cento mi- 
lioni di ducati le rapine fatte alle Sicilie nei 
soli tredici anni della vicereggenza di Medina ; 
e mietuta fra noi (9) ( come spighe in fer- 
tili campi ) la gioventù trascinata a morire 
in lidi estrani non in difesa de’ patrj lari , ma 
in sostegno di chi li destinava a vivere moren- 
do. È la storia che ci scopre affidate (io) agli 
stranieri tutte le cariche; vendute ai Genovesi 
la moltitudine delle gabelle , e cedute (11) ai 


(6) Gian. L. 36 C. 4 » e 7. 

(7) Gian. L. 35 C. 4 j L- 36 C. 7. 

(8) Arrighi t. 1 C. 3. 

(9) Gian. L. 36 C. 2 , e 3 L. 36 C. 5. 

(10) Arrighi t. a C. 3 , e Giannoni quasi in ogni 

pagina. 

(11) Gian. L. 34 C. 1 L. 36 C. 2 e 4* 
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feudatarj le regalie puranco. È la storia checi 
disvela le Sicilie bersagliate in mille modi dalle 
taglie e dagli esattori , dalle amministrazioni e 
dagli amministratori , dalle leggi e dai loro mi- 
nistri. È pur essa , che ci racconta di essere 
stato tale 1 ’ abbandono dell’ agricoltura , tanta 
la non curanza del commercio , cosi eccessiva la 
trascurataggine per la pubblica salute , clic un 
regno , chiamato per la fecondità il giardino 
dell’Europa , per la estensione e pel sito delle 
sue spiagge il naturale emporio del continente, 
e per 1 ’ amenità e salubrità del clima 1 ’ incan- 
tata sede di Armida , sia stato preda ben cin- 
que volte di un orribile peste ( 12 ) , sia stato 
esposto quasi in ogni lustro agli orrori (i3) 
della carestia , e che abbia veduto i suoi com- 
mercianti (i 4 ) prescegliere a causa de’ falli- 
menti , di perire nella miseria , che di tentare 
quanto gli avrebbe resi vittima dell’ infamia e 
della penuria. È la storia ancora , la quale ci 

( 12 ) Gian. L. 33 C. 3 , L. 35 C. 5 , L. 36 C. i , 
a e 3 , Lib. 37 C. 7 , L. 3 a C. i. 

(13) Gian. L. 33 C. 4) Lib. 35 C. 3 , e 5 , L. 36 
C. 1 • e 7 , Lib. 37 C. 2 , Lib. 3g C. 3. 

04) Gian. L. 35 C. 5 , L. 36 C. 1 , L. 38 C. a. 
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disvela il nostro littorale , e ( ciocche più reca 
stupore ) quello stesso che fiancheggia lo sboc- 
co del Sebeto , depredato in ogni anno (i 5 ) 
dai Turchi t i quali a torme , e senza ostacolo 
alcuno si precipitavano fra noi come bruchi de- 
vastatori nella messe già matura. Che più? Essa 
stessa ci discopre il regno intero ricoperto da 
masnadieri (16) , i quali distrutti, sembravano 
ripullulare dal suolo come insetti in un corpo 
corrotto. Nè qui si arresta. Deplora senza posa, 
ed a più non posso i furti protetti (17) da’ ba- 
roni , i massacri comandati dai prepotenti , le 
laidezze richieste dal turpe bisogno. É la sto- 
ria che accenna (18) nei feudatarj a cagion dei 
privilegj in essi profusi , imperi moltiplicati 
nell’ impero , ed appellata col santo nome di 
giustizia la più feroce oppressione. É pur essa, 
che fremendo di quella immane oligarchia , 


(15) Gian. L. 33 C. 3 Lib. 36 C. 1 2 , e 4 , L. 3g 
C. 3 , L. 35 C. 2. 

(16) Gian. L. 33 , C. 3 , L. 34 C. 5 , L. 35 C. 2, 
L. 36 C. a , L. 3g C. 3. 

(17) Gian. L. 3a C. 1, Lib. 38 C. 1 , e 2. 

( i8) Signorili , coltura delle Sicilie , t. 6 C. 1 , 
cc. ec. ec. 
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rappresenta i baroni fra’ loro vassalli come tigri 
affamate in mezzo alle mandrie, che vedevano 
nel rimanente degli uomini non altro che cose 
create a soddisfazione de’ loro capricci ; e che 
facevano delle loro terre e castella tanti serra- 
gli orientali , sostenuti a spese di frementi ma- 
riti e dei disperati genitori. È la storia.... Ma 
a che spaziarmi in una dipintura , che avvilisce 
Inumanità, e ricorda gli obbrobrj di que’ mise- 
ri , che q fuggivano (rg) spaventati dalla terra 
del delitto , o fremevano , ma indarno , per 
mantenere incontaminato quanto avvi di più 
caro in questo mondo ? Le due Sicilie in una 
parola presentavano (no) l’aspetto del Sannio ma- 

(19) Gian. L. 36 C. 4- 

(20) Gian. L. 3i C. 2 e 6 , 1 32 C. 1 , L. 33 C. 
8 , L. 34 C. 1 e 3 , L. 35 C. 5 , L. 36 C. 1 , 3 , 4, 
e 7 ; Lib. 37 C. 2 L. 38 C. 1 , e 2 lib. 3g C. 3. Co- 
loro , che nel voto di verificare quanto nel testo è stato 
appena accennato sul governo viceregnale nelle Sicilie, 
non bramassero d’ immergersi in lunghe letture, potran- 
no scorrere i diversi periodi del governo de’ viceré de- 
scritti da Signorelli nella sua opera intitolate : Vicen- 
de della coltura delle due Sicilie , Nap. t. 8 in 8 »3u, 
e specialmente quello esposto nel 5 volume dalla png. 
1 alla pag. 65. 



nomesso dal ferocissimo Siila, nel quale , pel 
timore anche lontano , clie non si fosse sottratto 
alla potenza Romana , le divastazioni furono 
tali , che il Sannio più non si rinvenne nel 
Sannio medesimo. 

Contro tanti mostri , che avevano fatta delle 
amene Sicilie una delle inospite spiagge dell’ A- 
frica, sulle quali si avventano le fameliche fiere 
per distruggere ed esser distrutte , bisognava 
un Ercole , sotto la clava di cui restassero dis- 
fatti nei banditi i Gerioni , i Cachi, i Tirreni, 
pe’ quali era il furto un’ industria onorata ; di- 
strutti nei feudatarj i Busiridi , ed i Diomedi, 
nati a bere sempre nel sangue umano ed a non 
satollarsene mai , no , mai ; abbattuto nella vi- 
cereggenza quel fatale avoltojo , che si pasceva 
del rinascente , ma incolpevole cuore di un al- 
tro Prometeo ; e fugati nei crudeli gabellieri 
quelle feroci Arpie, che facevano de’ viandanti 
il loro pasto più gradito. Si; eravi bisogno di 
quest'Èrcole; ed i cieli che avevano già pre- 
scritto di far succedere una volta alla notte delle 
rovine l’alba ridente della ristaurazione , cel do- 
narono in Carlo III ; e Carlo III divenne fra 
noi non quell’ Ercole semplicemente , ma il Not- 
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luno ancora, clic d'improvviso sorge col suo 
tridente in mezzo al mare ; e di tratto tacciono 
gli aquiloni , fuggono i nembi , i flutti in ira 
si acquetano , ed in mezzo al cielo serenato vc- 
donsi nuovamente risplendere i raggi benefici 
di un sole fecondatore. 

Portisi di grazia , portisi lo sguardo sulle Si- 
cilie distrutte da’ vicereggenti , e sulle medesime 
ristorate da Carlo; ed i tribunali riformati , la 
creata magistratura a prò della pubblica econo- 
mia , le leggi trionfanti sul capriccio degli oli- 
garchici , i tributi ridotti alla ragion delle ren- 
dite , l’esazione sottoposta alla norma dell’e- 
quo ,ed i baroni condannati all’ impossibilità di 
nuocere , diranno riuniti : Noi siamo opere di 
Carlo. Muovasi l’ occhio più oltre ; ed il trat- 
talo a vantaggio del commercio colle potenze 
barbaresche , gli ostacoli tolti alla navigazione 
nella gravezza delle dogane , i dazj d’ ingresso 
diminuiti, e le facilitazioni sui generi da estrarsi, 
soggiungeranno insieme : Noi siamo beneficj di 
Carlo. Scorra più oltre la vista , ed i porti del 
regno riaperti, le manifatture incoraggiate, 1 le 
fabbriche di Majolica con quelle de’ tessuti di 
oro , di argento , e di seta , che prosperarono 
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per la prima volta nelle nostre contrade , le 
compagnie stabilite in Inghilterra , in Olanda , 
ed in Francia a protezione del traffico , i con- 
soli inviati in tutte le città commercianti del- 
F Europa a difesa della nostra mercatura , re- 
plicheranno anch* essi: Siamo frutti della ma- 
gnanimità di Carlo. Volgansi altrove i vostri 
lumi ; ed il regio Albergo de’ poveri eretto a 
benp dell’ industria , il permesso agli Ebrei di 
fissarsi presso il Sebeto , un tribunale consegrato 
al commercio , l' erezione di un teatro massimo 
in Europa , un Museo che vanta il primato nel 
mondo intero, e Stabbia, Ercolano , Pompei , che 
dissepolte fan conversare i moderni cogli eroi 
dell’antichità , esclameranno anch’ essi : Rendasi 
merito a Carlo della nostra esistenza. Più avanti 
ancora ; ed una biblioteca di centoventimila vo- 
lumi donata alla pubblica istruzione , 1’ univer- 
sità riformata , il porto amplialo in Napoli , la 
strada aperta per Posilipo, le tre reggie innal- 
zate in Portici , Capodimonte , e Caserta , il 
grande edificio degli studj pubblici , il ponte 
della Valle , che forza la natura ad irrigare va- 
gamente le pingui contrade della Campania , i 
proprietari moltiplicati , i loro beni non più ca- 
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duli in mani morie, v’ intnoneranno all’orecchio: 
Rendetene grazie a Carlo. A tanti gridi , che 
si fanno sentire da per ogni dove , le cessate 
emigrazioni , le contribuzioni non circoscritte ad 
una parte della società , gli abusi di ogni po- 
tere fulminati per sempre, le regalie ricomprale 
coi fondi immensi , di cui era egli fornito dal- 
l’augusta genitrice, il riacquisto di fondi ipo- 
tecati da* Viceré , il numerario circolante da 
per ogni dove , una flottiglia che tenne a freno 
i Corsari e li obbligò a rispettare la fino ad al- 
lora vilipesa bandiera Napolitana , vi faranno ec- 
heggiare d* intorno questi detti di gratitudine. 
Tutto anche noi , tutto riconosciamo da Carlo. 

Fu in somma Carlo III il vero creatore de’ 
felici destini , che si apparecchiavano a questo 
regno ; e tutto mercè di lui procedeva fra noi 
rapidamente verso un fausto avvenire. Il regno 
però era stato nei trascorsi tempi messo barba- 
ramente a sacco , ed a ruba ; ed al rimpiazzo 
della quercia robusta che rosa nell’ interno da 
insetti divoratori , disseccata nelle radici per u- 
mori sottratti , e che percossa ed agitata nel- 
V esterno da saette incendiatrici , e da turbini 
diveglienti , al rimpiazzo di questa quercia , 
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ripeto , che cedette all* urto di tante forze , fa 
mestieri che il tempo richiesto da natura se- 
condi le opere dell’industre colono - Frattanto 
le prave abitudini, che cambiate in istinto , av- 
velenavano nelle Sicilie le stesse sorgenti della 
pubblica felicità ; la continuata pressione che 
aveva estinto negli animi non la sola energia 
promovilrice di ogni intrapresa , ma il senso del 
dolore medesimo ; il fremito della depressa oli- 
garchia , che rintuzzava di nascosto la forza delle 
leggi ; la magnificenza degl’ intraprendimenti bi- 
sognosi del lavorio de’ secoli interi , la super- 
fluità , l’incertezza, le contraddizioni di tanti 
statuti , che bisognava distruggere a poco a poco, 
onde sostituirne altri capaci di apparecchiare i 
popoli ad un codice benefattore ; i lumi del- 
1’ economia politica non suscettiva in quel tempo 
di creare ricchezze fra le nazioni ; ed in fine 
1’ appello della provvidenza , che toglieva Carlo 
alle Sicilie e lo donava alle Spagne , furono 
tanti invincibili ostacoli ad avanzare in meglio 
la ristaurazione a seconda delle sue brame ; fu- 
rono... Ma che dissi ? La ristaurazione non ven- 
ne interrotta ; rimase fra noi ferdinando ì. ; e 
Ferdinando i. fu uno dei grandi doni fatto alle 
Sicilie da Carlo III. 
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Sì ; n’ era il figlio - Appena sormontava questi 
la metà del terzo lustro , che minacciato dalle 
triste conseguenze di una penuria sterminatrice, 
fremette al suggerimento di lasciar Napoli , e 
risoluto diede questa risposta : Napolitano an- 
eli ’ io , amo e sono riamato : non temo di 
sottopormi al destino comune - No , soggiunse 
sdegnato a chi fra que’ disastri voleva a diporto 
menarlo in Posilipo , no, noi farò giammai ; 
il popolo muore per le strade , mi sarebbe un 
delitto ogni divertimento. Oh la grand’anima !... 
Ma quale sublimità in quello scritto risponsivo 
al parricida desideroso di riedere nel regno ! Tor- 
ni col figlio. Qual ponderatezza nel responso 
contro il figlio ingrato alle fatiche della vedova 
genitrice? Duri la minorità del figlio , finché vive 
la madre!... Io frattanto sono nel debito d’indi- 
care in Ferdinando ibeneficj, non l’indole benefica. 

Tutto in vero fu consono al cuore nato alla 
pietà. Me ne appello alla stessa vostra testimo- 
nianza. Ditemi : non teniamo da lui i trat- 

tati in favore del commercio coll’ Inghilterra , 
colla Russia , Sardegna , Tripoli, Tunisi e Ma- 
rocco ? Non sono opere sue la Borsa , i Ban- 
chi , il vasto deposito dei cereali, le fabbriche 

a 
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delle armi , le ferriere , ed il porto dissepolto 
in Brindisi ? Non dobbiamo sapergli grado delie 
seterie , e della colonia di S. Leucio , delle 
strade consolari , che intersecano il regno inte- 
ro , delle telerie da lui protette in Piedimonte, 
del reclusorio terminalo , e dei reali ministeri , 
che formano illustro della metropoli? Non sono 
forse suoi doni 1’ accademia borbonica , il gabi- 
netto di mineralogia , il collegio medico , il giar- 
dino delle piante presso il Sebeto, ed in ogni 
provincia ancora , le società economiche , lo sta- 
bilimento in Roma per gli alunni di pittura , di 
scoltura , di architettura , un altro in Napoli 
per la musica , ed il portentoso svolgimento 
dei papiri ? Non è stalo egli che diede a Na- 
poli un reale osservatorio , ad ogni provincia 
un collegio , ai laureati , ed agl’ introduttori 
delle arti utili privilegi ; e che restrinse i di 
festivi , moltiplicò i monti frumentari , slacciò 
le arti da’ ceppi delle patenti , sgravò il per- 
sonale di un tributo odioso , resituì a’ Comuni 
gli avanzi sulle spese, volle diminuiti i dritti 
di registro e di bollo , e sottopose ad una sag- 
gia rettificazione il nuovo sistema introdotto nel 
santuario del giusto, e dell’onesto? 
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Di quante e quali altre imprese non andreb- 
be fastoso il regno di Ferdinando i. se anch’e- 
gli non si fosse veduto più volte arrestato in 
mezzo al corso de’ grandi suoi tentativi , non 
dal riso della fortuna , come Carlo III. chiama- 
to alle Spagne , ma dal fremito delle discor- 
die straniere e cittadine ? Carlo e Ferdinando 
costretti a lasciar Napoli mi si affacciano alla 
mente pari a due navi , che obbligate a scio- 
gliere dallo stesso lido , per ragioni fra loro 
opposte, l’una con vento in poppa è menata a 
disporre dei tesori delle Indie, e 1’ altra vcdesi 
sospinta dalle procelle fra Scilla e Cariddi , per 
essere il bersaglio di quei vortici Ma sten- 

dasi un velo sui disastri del tempo , clic non 
solo furono di ritegno alle opere Ferdinandee , 
ma a quelle ancora di Francesco , il quale nel 
breve suo regno , tutto assorto a sgombrare dal 
siculo suolo i vapori , che dietro si lasciano le 
tempeste , mostrasi nella continuazione della su- 
perba strada delle Calabrie , in quelle da Val- 
lelunga a Messina , e da Palermo a Trapani , 
nel ponte di ferro gittato sul Garigliano , nella 
vaccinazione introdotta nella renitente Sicilia , 
nei templi eretti alla religione , nella decisa 
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protezione accordata alle manifatture , alle scien- 
ze , alle belle arti , all’ agricoltura , ed al com- 
mercio , nell’ ordine cavalleresco creato a solo 
premio del merito personale , e nel dissotter- 
rato emissario di Claudio , mostrasi , dicea , pari 
al sole splendente in una serena, ma corta gior- 
nata dell’ Inverno. 

Ma qual voce surta tra voi viene a percuo- 
tere il mio orecchio ? Come, essa grida , come 
mai può col secolo giugnere al suo compimento 
la incominciata ristaurazione siciliana ?... Dal 
Volga invece al Tamigi , dal Tevere alla Schel- 
da scorre distruttore il fulmine della discor- 
dia , ed al fragore delle saette che dagli ad- 
densati nugoli scoppiano precipitose a noi d’ in- 
torno , a que’ lampi incessanti che ci minacciano 
vicino Pesterminio e la morte, a quei fiumi di 
sangue , che inondano orribilmmente P Europa 
tutta , nelle Sicilie che in mezzo a tanta bufe- 
ra rassembrano due stelle luccicanti in una notte 
tenebrosa , già vedesi , oimè ! già vedesi entrare 
la perturbazione , già per gli appicchi delle du- 
rate traversie si arrampica con mani insangui- 
nate l’ambiziosa vendetta, già Pira repressa 
soffia in quel foco , che comincia a palesare 
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qua e là qualche scintilla sul cenere , da cui 
è tuttavia ricoperto ; già se ne ascolta 1’ inter- 
no crepol'io ; già la paura , Io sbalordimento... 
Calmatevi ; Ferdinando u. è montato sul trono; 
e la sua comparsa è quella della reduce Giu- 
ditta in mezzo a Betulia spaventata. Si ; egli 
vi si asside , e di tratto cede all’ abbondanza 
del gaudio il brividio dello spavento ; sul volto 
del Genio Borbonico spunta l’amico sorriso della 
pace , si diffonde dovunque la soavità ristora- 
trice della gioia , che tra i plausi accomiatan- 
do il secolo che va a chiudersi , ne invita , 
benché in altro senso , ad intuonare come nel 
giorno della compiuta redenzione il sublime al- 
leluja di Abramo , e d’ Isacco. 

E di quell’ alleLuj.a eccheggiavano le sicule 
contrade allorché Ferdinando u , estinto ogni 
spirito di parte , rendeva col suo perdono più 
profonda la lezione del passato , o rompeva 
i ceppi ai colpiti da’ fulmini della vendetta ; 
allorché restituiva levita a dii il giudizio del- 
1’ uomo destinava preda della morte , od apri- 
va agli erranti in lidi estrani le porte della pa- 
tria ; allorché ridonava 1’ onore della toga c della 
spada a coloro r che non erano più a parte dei 
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diritti civili , o toglieva il balzello al pane , 
primo e solo alimento della miseria ; allorché 
addiceva all’ agricoltura amplitudini di terreno 
destinate al divertimento , o creava commissioni 
in sollievo dei miserabili ; allorché restringeva 
a bene dei sudditi le spese medesime della li- 
sta civile , od annunziava che il suo regno sa- 
rebbe quello della giustizia , della vigilanza , 
e della religione ; allorché da padre generoso 
additando ai suoi popoli le piaghe profonde , 
indotte nel regno dalle disgrazie de’ tempi, loro 
svelava i mezzi ad un pronto riparo , o scor- 
reva le provincie per iscorgerne i bisogui , ed 
esser loro di subito soccorso. 

Che più ? Egli vede fra le cause , che arre- 
stano ogni progresso , ne* suoi popoli essere la 
viltà e la diffidenza nelle proprie forze , quel- 
la, che non solo rende le odierne nazioni in- 
feriori all’ antiche, ma che ne fomenta ancora 
l’ infingardagine ; e sembra che dica a se me- 
desimo : Erano i Romani sempre vincitori , se 
estimavansi assistiti da qualche Nume potente; 
sempre vinti se figuravansi abbandonati a se 
stessi , e perchè?... Le arti ed il commercio 
divennero giganti in Venezia guerriera , si tro- 
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varono pigmee in Venezia non più sostenuta 
dalla sue forze , e perchè?... La pronta rispo- 
sta ne fu 1’ esercito da lui messo in piedi , e 
donato alle Sicilie. Si consolidi in tal modo , 
soggiunse certamente in suo pensiero , la pub- 
blica tranquillila ; spargasi negli spiriti l’ener- 
gia col sentimento della propria possanza ; pro- 
teggasi per mare e per terra il commercio at- 
tivo , e non tarderanno le arti e 1* agricoltura 
ad inondare di ricchezze un suolo capace di so- 
stenere i propri dritti. Disse; e l’ esercito delle 
due Sicilie contò tra le sue fila or come soldato, 
ed or come capitano il proprio suo Monarca. 

Oh quanto sono bene ordinati i nostri destini! 
Se è vero che la giustizia regola tutte le mosse 
di ferdinAndo ii ; se è vero che egli tiene quasi 
a Nume 1* economia protettrice degli stati; se 
è vero che nel suo genio marziale non istudia che 
a darci un’armata degna di tanto nome; e se 
è vero finalmente che nella felice riunione della 
giustizia, della forza e dell’economia riposa 
la verace rigenerazione de’ popoli ; potremo a 
buon dritto salutare il nostro giovane Sovrano 
il principe fortunato , che già compie la ristau- 
razione delle Sicilie col primo secolo della Bor- 
bonica Dinastia. 
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Nè basta no , nè basta salutarlo ristauratore 
nel secolo trascorso ; conviene annunziarlo an- 
cora benefattore del secolo , che è vicino ad 
aprirsi. Egli n’ è degno ; ha sacrificato all’acqui- 
sto di tanto nome le più tenere cure; per esso 
non si fece dominare dai soli affetti del cuo- 
re nella scelta stessa di una sposa. Se rivolse 
lo sguardo in cristina. di Sardegna ; glielo ri- 
volse , perchè essa sola poteva acquistarne lo im- 
pero della mente colla bellezza dell’anima , e 
quello del cuore colle forme di un viso ama- 
bilmente gentile; perchè sol essa era atta ad u- 
nirlo ad un tempo con nodi più tenaci di san- 
gue ai Sovrani del Piemonte , di Lucca , di 
Modena , e del Regno Lombardo-Veneto. Così 
Ferdinando II ha riunito in una sola famiglia 
quasi tutti i Monarchi della penisola ; ed A- 
more in tal modo ha formato que’ patti solen- 
ni , a cui per secoli interi anelava indarno la 
politica italiana. 

Quali felici destini non debbono attendersi le 
Sicilie per un nodo , che impone ai Monarchi 
d’Italia a difendere negli altri una parte di loro 
stessi ; che proteggerà fra noi la calma della 
virtù , cd il riso dell’ abbondanza ; che mette 
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insieme due anime splendenti entrambe di onore 
verace e di maturo consiglio ; che non accende 
in esse altro affetto che quello del pubblico bene; 
che fa rifulgere negli sposi augusti quanto am- 
mirasi di più soave nell’ insieme delle virtù, di 
più cortese nella gentilezza delle grazie , di più 
avvenente nella regolarità delie forme , e che 
fu dai cieli ordinato in modo da esser una sca- 
turigine inesausta di prosperila negli augusti Con- 
sorti non solo, ma anche in tutte quante le po- 
polazioni , che dal Liri al capo Boeo gioiscono 
alla gioja de’loro felici Sovrani? 

Sì ; la loro felicità sarà quella ancora delle 
Sicilie. Mei dice quant’ egli ha operato nei pri- 
mi giorni del suo impero , quei germi di pub- 
blico bene che non cessa di effondere in mezzo 
a noi, ed il suo volto in cui porta scolpita l’in- 
genuità e P amore de’ suoi sudditi ; il dicono le 
terre donale all’ agricoltura , le beneficenze sparse 
sui figli della miseria , la magnanimità , che ri- 
coperse di obblio il tempo delle sventure, ed 
il suo fervore nel destare in noi l’energia del- 
P industria collo spirito marziale: rnel dice il 
sacro legame in una famiglia di quasi tutti i 
Monarchi italiani , c la scelta di una Principessa 
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nclla quale ignorasi se sia da più l’ amabilità 
de’ tratti o la severità de* costumi , la beltà delle 
forme o quella dell’ anima , la maturità del con- 
siglio o la freschezza degli anni ; racl dice il 
cuore, il mio cuore stesso , che presago vede 
in Cristina la vite dell’ abbondanza appoggiata 
all’olmo della robustezza ,nei casti amplessi della 
Coppia Augusta 1’ ambrosia soave di una Fede 
incontaminata , nei numerosi figliuoli il crescente 
nóvelleto intorno al pacifico olivo , ed una serie 
di eroi, che evocano dal sepolcro i loro grandi 
Avi, e ne ravvivano le ricordanze : mel dicono i 
miei voti , che pari al fumo degli incensi si e- 
levano al Cielo , e riportano qui in terra la pie- 
nezza delle benedizioni di Sionne, per diffon- 
derlo sopra essi come rugiada celeste : il dice 
questo gaudio universale , che prega loro tutti 
i beni di Gerusalemme , la calma benefica della 
pace , e la lunghezza degli anni di Noè in mezza 
a’ figliuoli ed a’ figliuoli de’figliuoli ; mel dice... 

Ma avvi fra noi tutti chi non mel dice? No.. 
A ragione dunque Accademici chiarissimi , meco 
vi unite; meco inchinate cristina ; meco salu- 
tate in Ferdinando il Monarca , che posto in 
mezzo a due secoli, chiude l’uno rigenerando* 
ed apre 1’ altro felicitando le sicule contrade. 
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ODE 


DI D. A. PATRONI 

INTENDENTE DI MOLISE 

NEL DARSI INf OM1NCI AMENTO AD UN TRATTENIMENTO 
POETICO CELEBRATE IL GIORNO NATALIZIO DEL 
RE FERDINANDO U. E LE AUGUSTE NOZZE DI 
LUI CON CRISTINA DI SAVOIA. 


I. 

Qui ne aduna , o pastori , 

Fausto annunzio di gioia. Oh! come suona 
Di festeggianti cori 
La soggetta convalle , cui corona 
Il superbo Matese , 

Che ancor vagheggia le vetuste imprese* 
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Oggi i suoi lumi aprio 

Alla luce del Sole il Re ferrando ; 

E per voler di Dio 

Segnonne il fato il giorno memorando ; 

Giorno “di glorie vago , 

Cli’ è del nostro avvenir lucida immago. 

3 . 

Già la bella crtstina 

Presso di se ffrnando in trono assise. 

Nella beltà divina 

Amor scontrò come Ei lo sguardo affise. 
Oh Amor , mastro profondo , 

Fia per te chiaro il regno, e ognor giocondo. 

4 . 

Si Te , Donna Regale , 

Scelsero i Numi per bear quel Grande , 

Per cui si alto sale 

L’augusta maestade. Egli che spande 

Tanta luce nel regno , 

A Te affidossi , e sol di Te fu degno. 
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5 . 

Il nodo avventurato 

Che di Liguria su le spiagge amene 
Compose amor : 1* amato 
Dì che tante memorie in se ritiene , 
Son soavi argomenti , 

Onde i nostri eccitar febei cimenti. 

6 . 

Alla vaga Reina 

Sia sagro l’ inno della gioia. Al Padre , 
Al Re che a noi destina 
Etati gloriose e più leggiadre , 

Per cui discordia tace 

Or dolci tributiam carmi di pace. 

7 * 

Scorran gli agili plettri 

Su le armoniche corde , ed alto suoni 
Degl’ intrecciati scettri 
La gloria avita. Intanto pria s* intuoni 
Lieto canto votivo 

All’ ombra dell’ alloro e dell’ olivo. 
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Ganzon rapida corri 

Del bel Sebeto al fortunato lido , 

E su le aurate torri 

Della Reggia rista. Dirai che un fido 

Coro di vati or ora 

L* Eccelsa Coppia in cento metri onora. 
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DI D. CAROLINA G ALLOTTI 

NATA IN PULIERI 


I. 

Qual di gioia echeggia intorno 
Qual di plauso lieto grido ! 

Quali cetre in sì bel giorno 
Allegrar fan questo lido ! 

3 . 

Queste cetre infiamma , e sprona 
L'alto merto di Cristina , 

Di colei , che il Ciel ne dona 
Madre tenera , e Regina. 

3 . 

Di coleri , che agli atti , al riso , 

Al girar dell’ auree ciglia 
Apre in terra il Paradiso , 

Più che Donna , a Dea somiglia. 
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Queste cetre infiamma , e sprona 
Il saper di chi divise 
Con tal Donna la Corona , 

E al suo fianco in Trono assise : 

5 . 

Il valor d’ Eroe si grande , 

Che in oprar se stesso avanza , 
Di cui già la fama spande 
Grave il senno , e la possanza. 

6 . 

In verd’ anni la prudenza 

Primeggiar fa in saggio Impero , 
E di Tito la clemenza 
Emular fa suo pensiero. 

7 * 

Voi beati ! cui la fronte 
Imraortal Serto circonda : 

E rapiste al Sacro Monte 
Quella fiamma che v’ inonda ! 

8 . 

Me infelice ! Al gran subietto 
Cerco indarno e voce , e lena ; 

E la foga dell’ affetto 
Regge sol miei vanni appena. 
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Pur 1’ affetto che jl- cor preme , 

M’ apre già di luce un raggio ; 

Mi dà vita , mi dà speme , 

Sento insolito coraggio. 

10. 

Sol da te, bontà Infinita, 

Scender può cotanto ardore , 

Questa tua possente aita 
Altre fiate corse al core ! 

11. 

Per Io Sposo a Lui porgeva 
Calde preci in mesto atteggio 
Fin dal dì che discendeva 
Innocente dal suo seggio. 

I 3. 

Per i figli , cui nascendo 
Fra 1* oiTor di sì ria sorte , 

Ripeteva ognor piangendo 
Voi nasceste a civil morte ! » 

t3. 

Ma Colui , che il giusto apprezza 
Ritornommi a nuova vita ; 

Del dolor dell' amarezza 
La misura è alfin compita. 

3 
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Sì , quel Dio , cjje dalle sfere 

I suoi Figli ognor protesse , 

E col sommo suo potere 
Gran Monarca in Terra elesse , 

1 5 . 

Volto a me dall’ alte sedi 
Col sorriso nel sembiante , 

Figlia , disse , quanto chiedi , 

È già scritto in adamante. 

16. 

Sorgi lieta , e nel tuo petto. 

Ri ed a ornai la speme usata , 

Che alla Terra , e al Cielo è accetto 

II sospir d’ un’ alma grata. 

• I 7* 

Vanne, e a quella avventurosa 
Vola un serto ad intrecciare. 

Non il Giglio , non la Rosa 
Dee sua fronte coronare ; 

18. 

Ma de’ sommi eroici fatti 
Di Colui , che non à eguale , 

De’ suoi rari , egregi tratti 
Formerai serto immortale. 
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* 9 * 

Vanne pure ; è questo il serto , 

Che sue dòti contemplando 
Da gran tempo, e con più merlo 
Preparavale fernando. 

20. 

E quel sempre rinverdito 
Troveran Figli , e Nipoti , 

Per passar col Trono avito 
Fino a’ secoli remoti. 

21 . 

Cosi il Dio , che ad Anna umile 
Diè soccorso e si compiacque 
Inspirar celeste stile 
A me disse , e quindi tacque* 

22 . 

E al silenzio dell’Eterno 

Riman tronco ogni mio dir , 

Sol lo Spirito Superno 
Mi diè forza, mi diè ardir. 
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INNO 

DI ALFONSO FILIPPONI. 


Coro. 

Viva il Re !... di Savoja alla Croce 
Inlrecciossi il Borbonico Giglio: 

Viva il Re!... La Bellezza al Consiglio, 
La Pietate innestossi al Candor. 

Parte del Coro. 

Volle il Re tulli lieti i suoi figli , 

Dettò leggi , e li rese beali ; 

Vuol più lieti i venturi lor fati, 

E dà loro una Madre d’ amor. 

Si , d’ amor vera Madre è cristina ; 

Solo amore in quel petto risiede ; 

Chi le forme e le grazie ne vede , 

Non può dirla che Madre d* amor. 

Coro . 

Viva il Re !... Di Savoja alla Croce 
Intrecciossi il Borbonico Giglio : 

Viva il Re!... La bellezza al Consiglio, 
La Pietate innestossi al Candor. 
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Pai'te del Coro. 

Eil Amor fra Virlute e Bellezza 

L’ ha qual Diva in ogni alma scolpita ; 
E qual diva la inchina il Sannita , 

Le con sagra gli affetti del cor. 

Poi da fede , da gioja compreso : 

Salve grida , o fernando , o cristiìu ! 
L’aureo Giglio, la Croce divina 
Splendan sempre di vivo fulgor. 

Coro. 

Viva il Re !.. Di Savoja alla Croce 
Intrecciossi il Borbonico Giglio : 

Viva il Re!.. La Bellezza al Consiglio , 
La pielate innestossi ai Candor. 

Parte del Coro. 

Oh bel nodo!... Col siculo Marte 
Fulge unita la ligure Stella ; 

S’orna questa di luce novella; 

L’altro s’orna di nuovo ’chiaror. 

Di quel Marte alla fulgida vampa 
Fugge ratto ogni trista bufera ; 

Alla vampa dell’ alma Citerà 
Si dilegua ogni basso vapor. 

Coro. 

Viva il Re!... Di Savoja alla Croce 
Intrecciossi il Borbonico Giglio : 
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Viva il Re !... La Bellezza al Consiglio , 
La Pietate innestossi al Candor 
Parte del Coro. 

Con un cambio soave di raggi 

Tempra Marte il fulgor di Ciprigna ; 

Ed in Marte con luce benigna 
Tempra Cipria il celeste fulgor. 

A quel mischio di forza e dolcezza 
Più propizia arde in ambo la face... 

La letizia si abbraccia alla pace 
Dove regna Bellezza e Valor. 

Coro. 

Viva il Re !... Di Savoja alla Croce 
Intrecciossi il Borbonico Giglio : 

Viva il Re !.. La Bellezza al Consiglio ; 
La Pietato innestossi al Candor» 

Parte del Coro. 

Grande Dio!.. Son di Te viva immago 
Quei che reggon dell’orbe i destini: 
Son pianeti a Te , Sole , vicini ; 

Fan corona a Te , Stella maggior. 

Tu a noi serba cristina e fehnando ; 

Sian due Soli del siculo cielo ; 

Nè di lieve caligine il velo 
Mai ne offènda il benefico ardor. 
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Coro. 

Viva il Re!... Di Savoja alla Croce 
Inlrecciossi il Borbonico Giglio : 

Viva il Re!... La Bellezza al Consiglio , 
La Pielate innestossi al Candor. 
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L’ANGELO DELLA POSTERITÀ’ 


VERSI PER IL FÀJJSTO ARRIVO DELLE LL. MM. 
IL RE , E LA REGINA (d. G.) 

DI D. CARLO PEPE. 


Eia age , praeclaros 
preparate nepoles. 
Stazio. 


Quando dal lido Ligure , di tanlo 
Evento carca , e di cotanta speme 
L’ auspicata sciogliea sicula nave , 

Giù dall'alto dell’etere sublime 
Rapidissimo un Angelo discese , 

La liquida fendendo aerea via 
Come Stella che cade ; ed io , dicea , 

» Io dal Ciel vengo , e Messaggier del Cielo 
» A' Talami d’ un Re. Leve a’ Celesti, 

» Comechè giù tra gli uomini negletto , 

» Il mandato non è , che dall’ abisso 
» Dell' eterno Consiglio a me venia 
» La tutela de’ Posteri. E cotale 
» Una speme pe’ dì posteri , arcana 
» Ne talami d’ un Re si accoglie e chiude , 
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» Che degna è ben che la fecondi il Cielo 
» Del polente suo spiro , e la maturi. 

Cosi dicendo si posò leggiero 

Dell* auspicata nave in su 1* estrema 
Poppa. Repente un subito discorre 
Fulgor , che tutto irradiò d’ intorno 
L’ aer di nova luce ; e una fraganza 
Si diffuse , che ben sentia di fiori , 

Cui terrena con valle non educa. 

Ogni core esultò di un piacer nuovo 
Più dilettoso , e più soave assai 
Che 1* umano non sia. Non cape in petto 
Tanta piena di gioja , ed alto un grido 
Di plauso inestinguibile si leva , 

Un clamorio di giubilo, che misto 

Al frequente tuonar de’ fulminanti 

Bronzi di guerra , tutto intorno assorda 

E la cittade , e la marina , e gli ampj 

Lidi ; e la più lontana Eco affatica 

De’ Ligustici colli. Ei solo intanto 

L’ Angelo Messaggier , qual chi più grave 

Cura stringa , romito in suo pensiero 

Sulla poppa ristava. All’ occidente 

Diè un guardo solo , un altro al mar; ben tosto 

Obbediente un’ anima seconda 
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Di vento Occidental gonfia le vele ; 

Tosto col vento il mar cospira. Ed ecco 
Recedere via via la terra ; i lidi 
Dilungarsi ; via via ecco il remoto 
Prospetto dileguarsi ; un altro appena 
Breve istante , e svanisce. Alla diletta 
Terra nativa ricorrea frequente 
Col guardo la Reai Donna ; pascendo 
Pur della vista il memore desio ; 

Ma quando la cercò col guardo indarno t 
E *1 guardo le tornò deluso indietro , 

E non senza una stilla. « Oh caro al cielo , 
Gridò commosso aneli* E i l’Angel beato , 

» Caro agli uomini in terra è il dolce affetto 
» Che alla terra natia vincola il core. 

» Pur ti consola o Vergine Reale , 

» Che al Talamo d’ un Re movi. Novella 
» Una patria li attende , e sospirosa 
» Anela il giunger tuo. Antica madre 
» Aneli* essa e conta ; e questo pur la scalda 
» Italo Sole , e questo mar la bagna 
» De* suoi termini ; e pur 1* allegra il dolce 
» Sonante accento, che, vincolo eterno, 

» Le divise rannoda eccelse stirpi. 

» Certo avverrà clie’l memore pensiero 
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» Ti ricorra frequente alla paterna 
» Reggia , al Ligure cielo, alla nevosa 
» Alpe imminente. Ma già scritto è in Cielo 
» Già scritto è nel tuo cor. Altra oggimai 
» Terra gli affetti tuoi tutti a se chiama ; 

» Quella , al cui Rege or vai diletta Sposa 
» Quella , cui Patria chiamerà la Prole ; 

» Di che il Talamo suo farai beato. 

Cosi parlava. Agevole frattanto 

Il suo corso correa la nave. Addietro 
L’ estreme si lasciò Liguri balze , 

E la Macra confine; a manca il seno 
D 5 Erice antico, e la deserta Luni 
Vide fuggirsi. Salutò da lunge 
Il Serchio amico. Entrò nel Tosco mare , 
Ove alla pace sua l 5 Arno discende, 

L’ Arno che lambe la beata terra , 

onde il primo erompea raggio di luce 
Che del Bello , e del Ver P ardua segnava 
Via a* secoli nuovi. Indi il Latino 
Tebro rivide , memore dell 5 alta 
Vetusta fama , e dello scettro antico 
Su tanto orbe disteso ; or di più mite 
Gloria pur pago , e di più mite impero 
Il Circeo trapassò monte ; e più oltre , 



- 44 - 

Primo arnese di guerra che fronteggia 
La Sicula contrada , ecco Gaeta 
Da lunge biancheggiar. » Questo il tuo mare. 
Gridò repente il Messaggier celeste , 

» Questa la terra tua Vergine illustre , 

» Questo è’I nuovo tuo regno. Ossequiosi 
v Baciano i flutti 1’ auspicata nave 
» Che Te conduce ; e di lontan sorride 
» La lunga spiaggia alle felici antenne. 
d II tuo saluto or via porgi al tuo mare, 

» Porgi al nuovo tuo regno i tuoi saluti , 

» O Vergine Reai ; La patria terra 
» Saluta del tuo Re , cui , Te menando 
» Sposa a’ Talami suoi , più dolce e caro 
» Torna 1’ aspetto della patria terra. 

» Vedi 1* antica Inarime ; 1* antica 
» Dicearchia rimira , ed i Flegrei 
» Campi. Questa è la placida collina , 

» Su cui tanto del ciel scende sorriso , 

» Che ogni triste pensiero addorme e queta 
» Nel fatigato e stanco animo. E questa ? 

» Questa è Napoli tua. Fornito è il corso ; 
» Udite adunque le mie voci entrambi , 

» O Prenci e Sposi. Io , Messaggier del Cielo 
» Scesi a’ Talami vostri ; e pur lassuso, 
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n Farò ritorno. Or qual di tanto evento 
» Darò contezza al Ciel ? Dirò ben io 
» Che ’l sospiro de’ popoli , e 1* amore , 

» E la prece devota , onde si molce 
>. Il consiglio di Dio nel suo segreto , 

» Vi auspicaro la via che a lor vi mena; 

» Ben io dirò che , al sospirato arrivo 
» De’suoi Regi , un sol cor non v’ebbe , un solo 
»> Petto in cui , pari al desiderio , nuovo 
» Non si levasse un palpito di gioja. 

» E di Voi che dirò ? Oh ! ben vi leggo 
» Nel segreto dell’ anima , che il guardo 
» De’ celesti ogni cor scruta negli imi 
» Suoi recessi , nè gli è mestier parola 
» Che del cor venga a rivelar gli arcani, 

» Della tacita gioja in che v’ immerge 
» L’ esultanza de’ Popoli devoti , 

» Questo del cor de’ Re degno pensiero 
» Scritto vi leggo , che non mai delusi , 

» Che frodati giammai non si dorranno 
» Tanto amor, tanta speme, e tanta fede. 

» Gitene dunque in tutta pace. Il Cielo , 

» Che vigile su’ Re l’occhio disserra 
» A tutela e consiglio , il Ciel v’ infiori 
» Le ardue vie della vita : Egli vi spiani 
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» Le vie ardue del Regno. Ed io che veglio 
» De* Posteri custode , io scenderommi 
» Ben sovente dall 1 alto , e a Voi d’ intorno 
» Mi aggirerò. Vedrò con gioja , o Donna , 
» Con quanta grazia di tenero affetto 
» I brevi addolcirai ozj d’ un Rege 
» Cui tutta vita assorbe un pensier solo , 

» Il pensiero de* popoli. Soave 
» Premio gli sia al faticoso incarco 
» U affetto conjugale t e gl* insapori 
» Di dolcezza la vita , e lo ritorni 
» Riconfortato alle perenni cure. 

» Con gioja noterò da quante ciglia , 

» E non fìan poche , del dolor le stille 
» Asciugherete ; in quanti petti queta 
» Andrà 1’ ambascia , e salda la cruenta 
» Piaga de’ tempi ; la fiducia alterna 
» Per Voi rinata , e la concordia ; il senno 
» Nelle menti rinfuso ; ricomposte 
» L’ alme all* onesto ; e sparsi a mille e mille 
» Quei d’ un viver migliore eletti semi, 

» Cui la sola del tempo ala feconda. 

» E quando fia che numerosa e bella , 

» Delizia e vanto del materno affetto , 

» Educata a virtù Prole il Paterno 
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» Soglio incoroni , e ’1 cor di tutti allieti ; 
» A’ dì posteri allor dirò con gioja , 

» ( A’ dì posteri in cui sta la verace 
» Vita de’ Re ) Tutto è per voi già fatto 
» Quanto far si dovea. Scemo di mollo 
» li retaggio de* mali a voi discende , 

» Che sul vivere umano eterno pesa , 

» E P una all’altra età sempre trasmetta; 

» Ma’l retaggio miglior , quello che soli 
» Vigil Senno , e Virtude adunar ponno 
» Più opulento assai vienvi e più hello. 

» Nè immemori , nè iugrati il grido adunque 
» Alzate della Fama , e ’l Nome Augusto 
» De’ Conjugi Reai , da cui cotanto 
» Ben vi deriva , eterno viva , e suoni 
» Nella lunghezza degli anni futuri. 
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ALLA LIRA 

CANTATA. DEL DOTTOR FISICO 

EMMANUELE COTICONE. 


Fia ver , che ardisci ancora 
Presentarti a’ miei sguardi incauta Lira ? 
Più non sperar , che io voglia 
Temprar tue corde audaci. 

Negletta , polverosa , 

Resta per sempre oziosa. 

Il patto antico 
Stabilito fra noi , 

Come violar tu puoi? La prima volta , 
Che in man ti presi , io dissi : 

Ascolta , o Lira ; io vo’ gli amori 
Solo cantar di Ninfe e di Pastori. 

Non ho l’ ali sì forti 

Onde tant’ alto il volo 

Spinger potessi , e celebrar gli Eroi. 

Tu allor mi secondasti , ed ora al vento 
Temerario strumento , 

Disperdi il voto mio , le tue promesse ? 
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Or che d’ applausi e voti 
Le sponde del Tirreno 
Risuonano festose 
Per gli augusti imenei 

Di FERNANDO e CRISTINA , 

Osi piena di ardire offrirti innanzi 
Alla coppia Reai ! Non lieve è il fallo. 

Ahi ! non conosci appien 1’ opra che tenti , 
Quindi di te maggior , non ti sgomenti. 
No , che più vaga , e bella 
Più rilucente Stella 
Il nostro Ciel non ha. 

Mirala , e vedi come 
Quel luminoso Nome 
Nuovo splendor ci dà. 

Ma come mai mirarla, 

Se a raggi che diffonde 
S’ abbaglian le pupille ? Un* opra è questa 
Che in su 1’ Olimpo i Numi 
A contesa chiamò. Ciascuno in lei 
Depose il suo potere , 

E con prodiga mano 

Chi bellezza gli diè , chi maschio senno , 
E tutti a gara poi 
Quel magnanimo core 

4 
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Di pietade colmare. 

E tu pretendi ardita 

Di cristina cantar 1’ eccelse doti , 

E del Scbeto 1* adorato figlio ? 

Cangia , deh cangia , o Lira , il tuo consiglio , 
Se ti esponi al gran cimento , 

Debil Lira , in tal momento 
Palpitando il cor mi sta. 

Tu rispondi in tenue suono , 

Mi fa degna di perdono 
Di quel cor la gran bontà. 
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AGLI AUGUSTI SPOSI 


SUL MARE 
ODA DELL* AVVOCATO 

GIAMBATTISTA TORTI. 


È propizio il bel raggio , che scende 
Dalle gemine stelle di Leda ! 

Corri , Imene ! raddoppia la teda ; 
Stan sul mare la Sposa , ed il Re. 
Tu solleva le azzurre pupille , 

Teti bionda dall’umida sponda; 

Men guerriero men bello di Achille 
Di fernando il sembiante non è. 
Tale Ei suole scrollar la sua lancia , 
Tal domare gli ardenti cavalli , 
Quale un di per le tessale valli 
Col Centauro il tuo figlio sudò : 

E tal sotto la curva visiera 

La sua fervida guancia si accende , 
Quale in Ftia per la verde costiera 
Del Pelidc la guancia fiammò. 
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Movi , o Sire , di Fama sul campo , 
Mentre scorri degli anni 1* aprile ; 

Ma il leggiadro tuo spirto gentile 
Non si abbaglia nel regio splendor. 

Tu degli atavi Regi Gran Figlio 
Hai serena, qual Sole, la fronte; 

Ma non erra d’ intorno al tuo ciglio 
Nube alcuna di fosco vapor. 

Movi , o Sire , felice ; ed il Vero 

Sopra il cocchio al tuo lato si asside : 
A Giustiza Clemenza sorride , 

E Rigore sogguata , e si sta. 

Sarà eterna la regia tua sede , 

Perchè il Vero vi spazia e passeggia ; 
Perchè stretta da lacci nel piede 
La menzogna l’ ingresso non v* ha. 
Sorgi invitto guerriero ; ed al valido 
Regio fianco la spada ti appendi: 
Circondato di gloria risplendi 
Nel fulgore di giusto poter. 

Di tua gente ai nemici i tuoi strali 
Sieno solchi di punte ferali ; 

Astro ignito di morte spavento 
Sia 1’ intatto piumato cimier. 
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Sei del giusto amatore : ed in odio 
Ti fur sempre dell’ empio i consigli ; 
Quindi il Nume tra splendidi figli 
De’ Monarchi Te scelse a regnar. 

Ei di grazie il tuo volto coperse , 

Ei dell’ olio de’ Regi ti asperse ; 

Ed eletta una Sposa ti dona , 

Che conduci dal ligure mar. 

O hell’ astro del ciel di Liguria , 

Regia Sposa , solleva quel viso ! 
Perchè nieghi i tuoi labbri al sorriso , 
O di Pallade cura , e di Amor ! 

Nel tuo seno fan dolce contrasto 
Di figliuola e di sposa 1’ affetto? 
Scorda pure il materno tuo tetto , 

Se al Re desti l’ impero del cor. 

Sei pur bella qual Iride a sera , 

Quando cede la pioggia feconda ; 

E in bianchezza la spuma sull’ onda 
Tu pareggi , o germoglio di Re ! 

Dalle fertili sponde Sicane , 

Dalle calabre , pentre , curaane 
Verran liete le ingenue donzelle , 

E i lor doni porranno al tuo piè. 
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Ma già T Alba col crine gemmato 
Te salata, Te chiama Reina; 

E ti annunzia che al carro doralo 
I corsieri già il Sole ligò. 

Vedi là quella nebbia cerulea 

Fra que’ colli disciorsi sull’ aure ? 

Ivi amena la dolce Sirena 
La sua sede tra fiori locò. 

Ivi ride da Verno sicura , 

Nè per Sirio scolora Natura : 

Là tramonta e rinasce la gioja ; 

Ivi cura , che duri , non è. 

Ivi sorge la Regia sublime 

Del Re Sposo , al cui fianco ti assidi : 
Quivi scendi ! quei floridi lidi 
Altra Diva faranno di Te. 

E di Europa le regie Figliuole 
Te vedranno Sovrana felice ; 

Te vedranno di prole nutrice , 

Onde Italia più chiara sarà. 

E al tuo Sposo , al tuo Re , che ti adora , 
Sarai 1* aura di estivo mattiuo : 

Sarai brina , che l’erbe ristora , 

Quando il Sole fra 1’ onde scn va. 
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INVITO AL CANTO 

ODE LIBERA 

DI ORONZO PETITTI. 


Lassù di Pindo nella vetta erbosa , 

Ove sul margo d’ un argenteo rivo 
Tempran le Aonie Suore 
Armonici concenti , 

Emulator de* venti 

Levommi il mio pensier ; le rupi alpestri 
Che ne ingombrano il calle 
Non arrestar miei passi , 

Ne’ tanti m’ impedirò ispidi dumi 
Di giunger tosto a favellar co’ Numi. 

Infra l’eletto stuolo ed immortale 
Di cento Vati e cento. 

Su verdeggiante prato 
Colà sedea primiero 

Que* che si chiaro le di Smirne il vanto , 
Poscia il Cantor , cui Manto 
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Diede la culla , e or Pausilippc onora ; 
Mirai distinti ancora 

I Cigni che d’ Orlando e di GofFredo 
Tanto illustar le imprese 

Che di negletti e oscuri 

Ne fer raggi di luce a’ dì futuri. 

A lenti passi d’ Ippocrene al fonte 

10 mi appressai ; di vario-pinti fiori , 

Cui sol di grato zeffiro 

II soffio animator careggia e cole , 

Era il sentier coperto : eterni allori 
Dono gli feano di lor ombra amica , 

E il tremolar di fresche aurette intorno 
Rendea più lieto e più ridente il giorno. 
Oh dolce istante ! Qual soave immago 
Destò nel petto mio 1 
Vidi di Cirra il Dio 
Con le nate da Giove alme Sorelle 
A piedi d’ un Altare 
Tesser sull’aurea Cetra 
Carmi festivi ; di fernando il nome , 

11 nome di cristina 
Tragl’ Inni grandeggiavano , 

E in chiaro suon s’ udia ripeter Eco 
Nomi sì augusti da lontano speco. 
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All’ora tu’ accostai ; d’ oro e di gemme 
Varia splendeva , ma le gemme e l’oro 
Vincea 1’ opra divina ; in bianco marmo 
Due Busti colossali erano scolti ; 

Un del Giovane Eroe , del nostro Sire 
Era 1’ immagin viva , 

L’ altro in mirar parea 

Le forme offrir della più bella Dea : 

Ne’ serti che cingean le fronti auguste 
Fiammeggiavan tai note : 

» A chi successe di Francesco al Trono , 
Alla Ligure Sposa 

Fer tutte le Virtudi un sì bel dono. » 
Vanne, Febo mi disse, 

Ed a' Cigni Sanniti , ora che Imene 
Delle Sicilie al bene ; 

Mirabil nodo ordìo , 

Di’ che innalzino i carmi infino all’Etra; 
Armi di nuovi nervi ognun sua Cetra , 

E alla Coppia Regale 
Ne’ più sublimi modi 
Tributi ormai sinceri omaggi e lodi, 

Tai furo i cenni del Celeste , o Vali : 

E tanto a voi comandano 
Gratitudine , fede intatta e pura 
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Verso chi piuccliè Rege è Padre amante ; 
Su via , le dotte menti 
Insolit’ estro agitatore accenda ; 

Da’ vostri carmi apprenda 

Ciascun , che i bellicosi 

Studi degli Avi se lasciaste , in grembo 

Alla bella Sofia pace godete , 

Ed il Sannio vedrem per nuovi onori 
Non deplorar più mai gli antichi allori. 
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A L’ITALIA 


ODE 

LI MICHELANG10L0 ZICCARDI. 


Leva la fronte , Italia t 
Dal tuo sopor funesto 
Sorgi a più lieti augurii , 

Non sai che giorno è questo? 
Senti da lido in lido 
Di Lei tripudio il grido ? 

Il sen t’ ingemma , e P omero 
Del regai peplo adombra * 

Si come allor che P anima 
D* immensa speme ingombra 
Ebbra guardasti i regni 
Servi de’ tuoi disegni. 

Oggi da* boschi fuggono 
Nembi procelle e nevi , 

E i campi onor rivestono 
Non dato a giorni brevi , 

Pria che del caldo maggio 
Su i fior discenda il raggio , 
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Lieto de 1* Alpi ii Genio ' 
Move dal niveo speco 
Del bel Sebeto al margine ; 
Mille memorie ha seco , 

E gli son corse in viso 
Care speranze e riso. 

E d’ anni e d’ onor carico , 
Incontro a lui non vedi 
Andar festoso ed ilare 
Da le gioconde sedi , 

Il crin cinto di pino 
Il gran padre Appennino? 

Un nuovo patto strinsero 
Alpe e Appennin fra loro , 
Per te risorge, Italia, 

La prisca età de P oro : 

È giunto il gran momento 
Del tuo risorgimento. 

Il grande Eroe Borbonio 
Di cui si caro è il nome , 
Cui miti serti adornano 
Le giovinette chiome , 

Vigil sapiente e giusto , 

Più felice di Augusto. 
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Quei che con mano impavida 
Strinse il timon del regno, 

E da vicin naufragio 
Campò il percosso legno , 
Forte clemente e pio , 

Vero campion di Dio : 

Dovea a 1* amor de’ popoli 
Inclita prole e forte , 

E onor del soglio , italica ! 
Scegliea gentil Consorte ; 

Nè scegliere di quella 
Potea più saggia o bella. 

La Croce di Sabaudia 
Si uni al Sebezio Giglio ; 

Ed Arno e Tebro arrisero ; 
Brillò d’Insubria il ciglio; 
Che un regno sol si feo 
Da P Alpi al Lilibeo. 

Di reggia in reggia volano 
Congiunti Amore , e Pace , 
Ed alla rea Discordia 
Spegnon la stigia face , 

E versano dal grembo 
Di oliva e mirto un nembo. 
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Sente de’ Numi il transito 
Di Europa ogni confine ; 

E Schelda e Douro il sentono , 
L’ ire tremende han fine ; 

Pace di gloria ha cinti 
E vincitori e vinti. 

Ma già quei Numi riedono 
Presso a P umil Sebete ; 

E a le bell’ opre spirano 
Aure feconde e liete ; 

Sorgono a mille a mille 
Di nuovo onor faville. 

Il ver non parlo , Italia , 

Se da imeneo sì bello 
Prometto al tuo risorgere 
Un secolo novello , 

In cui schiera di prodi 
Il servo piè ti snodi ? 

Barbaro stuol vandalico 

Più non vedrai da P Alpi , 

Nè che pel mar di Ausonia 
Odrisio pin risalpi , 

Nè gli arabi cavalli 
Correr del Po le valli. 
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Feslcggia adunque: allegrati 
Che Alpe e Appennin fra loro 
Strinsero un patto insolito , 

Per cui l’età de l’oro 
Giunse col gran momento 
Del tuo risorgimento. 
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G DE 

DI AMBROGIO PAGANI. 


1. 

Pensieroso sulla sponda 

Stava un dì del patrio (lume 
In mirar come quell’ onda 
Orgogliosa ha per costume , 
Disprezzando freni e leggi , 

Di rapire armenti e greggi. 

2. 

Ve*, tra me dicea talora , 

Il Tiferno in sua gonfiezza 
Come vuol serbare ancora 
La passata sua grandezza ? 

E non sa , che il Sannio vinto , 
Cadde ancor suo pregio estinto. 

3 . 

Quando scuote la mia mente 
Non mai visto lampo intorno , 
Ed un Veglio è a me presente 
Di vetusto lauro adorno , 

Che vestiva a guisa antica 
Brando , scudo , elmo , e lorica. 
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Come semplice pastore 
Alla folgore improvvisa 
S’ atterrisce , dal timore 
Sì fa l’alma mia conquisa ; 
Pure al fin mi rincorai , 

Ed in Lui gli occhi fissai. 


Ei qual fosse lasso e stanco 
Sul dorato annoso scudo 
Appoggiava il lato manco , 

E alla destra il brando nudo 
Sol per mostra in alto avea , 
In cui scritto si leggea : 

6 . 


» È di Erennio questo il brando 
» Da prudenza retto in guerra , 

» E serbato al Gran fernando, 

» Ch’ è l’Eroe maggiore in terra, 
» Poiché raro al mondo accade 
» Tanto senno in poca etade. 


Nello scudo io vidi impressi 
Pria del Sannio i fasti, e poi 
Come caddero depressi 
Dal Romano i figli suoi ; 

E di lor caduta acerba 

Si fè Roma più superba. 5 
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8 . 

Vidi sue reliquie sparte 

Sempre oltraggio di Fortuna , 
Ed in questa , e in quella parte 
Vagar lacera , e digiuna 
La sna gente , che all’ Impero 
Aspirò del mondo intero. 

9 * 

Vidi quanto essa soffrio 

Finche Carlo a noi non scese , 
Cl»e la tolse dall’ obblio , 

E a più bell’ onor la rese. 

Col Sebeto questa riva 

Rise allora , e fu giuliva. 

10. 

Vidi come dalle sfere 

Ordin nuovo a noi si schiuse , 
Onde poi 1’ arte , e ’l sapere 
Nei Sebeto si diffuse , 

E la legge in più bel tuono 
Emanar si udì dal Trono. 

11. 

La costanza ed il Consiglio 
In fernando primo io vidi ; 

E risplender del suo Figlio 
La pietà ne’ nostri lidi ; 

Il secondo in giovin crine 
Ferdinando io vidi alfine. 
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Nell’ avito Soglio assiso 

10 lo vidi , e stargli accanto 
La Clemenza in nobil viso 
Inimica ognor del pianto , 

E virtù sempre verace , 

E Giustizia , e Fede , e Pace. 

1 3 . 

Vidi come Itala Donna , 

Che splendeva al par di Lui , 

In Regai candida gonna 
Gli si appressa , e a’ raggi sui 
Egli è già d’ amor colpito 
E ’l Desti n nostro compito. 

» 4 - 

Tesser vidi al Tempo inganni 
Da’ felici Sposi alteri , 

E i lor Figli in cima agli anni 
Regger Popoli , ed Imperi ; 

E de’ Gigli all’ombra starsi 
Lieta Italia , e riposarsi. 

1 5 . 

Mentre io più veder mi avviso , 

11 buon Veglio a me rivolse 
Con un placido sorriso 

I suo sguardi , e i labbri sciolse 
In tai detti , eh’ io ripeto 
Ed al Sannio, cd al Sebeto. 
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i6. 

Quanto tu , figlio , ammirasti 
Nel tuo Prence è poco ancora ; 
Ma però saper ti basti , 

Clf Ei spuntò qual vaga Aurora 
Messaggiera avventurata 
. Di una Età per voi beata. 

«7*. 

Quai non mosse di contento , 

E di gioja il suo sembiante 
Dolci sensi in quel momento , 
Cli’ Ei diresse a voi le piante ! 
Avvivò questa contrada , 

Come il fiore la rugiada. 

18. 

Forse qui la Donna Augusta 
In pensier recogli amore , 

Ed a’ pregi , ond’ Ella è onusta 
Jnfiammossi il suo gran core ; 
Che qui solo amor feriva 
L’alme, e poi virtù l’univa. 

r 9*. . 

Io mi sono Erennio ; intanto 
Pongo a’ piedi suoi 1’ acciaro ; 
Piccol dono a merlo tanto , 

M’ al suo Genio non discaro. 
Viva Ei l’ore gloriose , 

Disse , c in un balen si ascose. 
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AO AUGUSTISSIMA M UTRIUSQUE S1CIL1AB 
REGIN AM 

ELEGIA 

ALEXANDRI APOLLONII. 

Salve , quam Siculis Alpina. Liguria misit , 

Quam Itene fernakdo junxit amicus Hytncn. 

Auspice Te , populis paces et gaudia surgunt , 
Advenlu exultant ruta dotnusque tuo. 

Hae tua struxit Amor , sed victis , vi inda , reinotis , 
Et thalamo Pallas praefuit alma tuo. 

Vos non caecus Amor , sed virtus aemula junxit , 
Ut Siculi crescat spesque dccusque T/ironi. 

Rcginam Tellus , Te , Pharlhenopaea salutai , 
Gensque Elnaea Tuum nomea ad astra vehit. 

Principis en Siculi , quern Firtus tanta decorai , 
Juncti bis Ligures Nomea et omen amant. 

Quae vexit vcrilis huc Te Fortuna secundis , 

Ha ce Tibi fernandcm servel amica diu. 

Dirigil ffic sanclos Astraeae ad mimerà tnores , 
Fulgeat ut primo rursus honore T/iemis. 

Fert Hic opem lacrimis , praebet clamantibus aures, 
Et subita bine subitis est medicina malis. 

Hic Solìutn scandii , prima Jlorcnlc juventa , 
Borbonidumquc novo diluì honore gcnus : 
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Uic Pater , Hic Princeps, Sicanae Hic gloria terrae , 
Hic beai imperiis subdita regna suis : 

Tot sapienler agit , semper meliora parando , 

Et populos uno cogit amore suos. 

Rex , Pater , et Civis , custodii , substinet , arcet 
Regna , bonus , patri am , milite, lege , malis : 
/ara , Deum , miseros , virlutern , elimina , gentes 
Servai , adorai , a/i/ , protegit > o<2i/ , ama/, 
//aec favel ingeniis , favet haec virtutibus aetas , 
Principis ut tanti fama perenhis eat. 

Auspice pernando, conspirant Palladis artes , 

JE 1 / jaa rara Cene* , Marte silente , co/i/. 

Dum forma splendes , virtutibus inclyta praestas , 
Trina crioque Ligur Principe digna venis. 

Hunc , Christina , </ia Numeri tueatur amicum , 

£ui !Tj7>ì, populis , o/ia /ac/a parat. 

Laetus Hymsn thalamum foecundet semine longo , 
Ut Regale Tibi stet sine fine genus. 

Ducile Nestoream placida inter gaudia vitam , 

2?/ pectus geminata spiritus unus alat. 

Pentricus haec scripsi christinae carmina vates , 
Sunt tamen haec sensis scripta minora meis. 
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DI GIUSEPPE DEL PIANO 


giudice regio di campobasso. 


CARMEN. 


Loda ìubes cebat pulsit Aurora tenebns , 

Cura mea corripuil jucundus lumina somnus. 
Dum defessa dabam placidae mea membra quieti , 
Visus adesse mihi rcdimitus tempora lauro 
Phacbus , et eff udit tales e pectore roccs. 

S urger e te jubeo , et celeri pede currere mecum, 
Quo dodi acccdunt foecundo pectore vates 
Magnanimos celebrare duces , vel commoda pacis . 
Hic ego qui possum late strìdendo plausu 
Diccrt , quique micant laqueata palatia Phocbi ? 
Hunc circa in numerum incipiunt ter amabile carmen , 
Pieridesque novo celebrant nova gaudia plectro. 
lupiter in medio Musarum fronte coruscans 
Constitit , atque jocos plaudcns in cor dibus auxit^ 
Nubibus ut pulsis hilarat sol aureus orbem. 

Dum slupefactus ego tanta haec spectacula rerum 
Miror, et immensi causam prope quaeio tumultui \ 
Vox inopina meas Itine edita venit ad aures. 
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» Me penes imperituri est rerum tellure sub ima ; 
» Cuncta supercilio moveo , nec sibilat aura 
» Me sine, necfluvii currunt,nec Jluctuat unda, 
» Nec nitidae surgunt fruges , nec prata virescunt. 
h Aeterna ratione fluunt , quaecumque videntur. 
d Sic omnis Natura meo conflagrai amore. 

» Ast, ubi Parthenopcs sortem miseratus iniquam, 
» Ipse suus faciam Rex ut clarescat ubique. 

» Per me tutus erit : Regnique suavis kabenas 
» Temperat, et datjura, viamque ajfcctat Olympo. 
» Per me juncta mìcat tanto christina marito. 

» Quare agile, haud pigcat,cithara fidìbusque canoris 
» Concinuisse suas jucundo carmine laudes. 

» Tantoin honoresacroshabeo,sanctosquehymeneos. 
Vix ea flatus crat , subito cum flavus Apollo , 

Nos, Heliconiades , inquit , majora canamus. 
Tango lyram prius , et vos alternate subinde : 
Do melos aeternum chordis, dictisque leporem. 
Pausylipus stridore novo , Sirenis amoena 
Litora , Sebethus , redolentcs sulphure campi , 
Totaque laetitiae Samnitica terra resultet. 

Dicite, ut optatis christina quiescit in ulnis, 
Jngenio , florma , virlutibus ìnclyla Conjux. 
Dicite, ut ad serata numquam saturata sencctam 
Regia coelestis perflundel corda voluptas. 

Forlior hinc soboles nascatur , et optima vivat. 
Spes flcral has noslras , haec Iupiter ominaflrmet. 
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Dicite , ut illccebris , curisque remotus acerbis , 
Mente senex , aetate puer Rex unus in orbe , 
Unus et e Caroli praeclaro sanguine cretus , 
Arcanas rerum causas , rectumque , bonumque , 
Quaeque rcgunt orbem constantia jura , nec ullas 
Fcrre vices , nullaque valerti catione resolvi , 
Rimatur , fatumque hominum , sorternque fuluram. 
Dicite , ut ulililas populi sua sola voluptas , 
Curaque nalorum sua lex , soliumque superbum. 
Dicite , «J errori movet aspera bella cruento , 
Cuncta vitlens , cordisque sagax penetralia cernit. 
Dicite , i/i Invidine nigro squallentia lobo 
Teda quatit , faslumque pi acuì deturbat , et odit 
Immodicum luxum parrò contcntus ubique. 
Majestas pudibunda rubet , gravis ore venustas 
Ridet , ut in campis argentea lilia rident , 
Quoque nihil melius donavit Jupiter unquam. 
Dicite , quamplacidus pepulit malajulminis instar, 
Curnque Throno in terroni cecidit , vclut erutapinus. 
Rerum Napoleo dominus post bella pcracta , 
Excepit fato profugos , cunclisque pepercit , 
Pressa quibus fueranl aquilae vestigio Jractae. 
Sicut sacra lori aerios extendere ramos 
Quercus amat, patulaque solum texisse sub umbra : 
Viitulem haud aliter passim scclalur amiconi , 
Vincere se discens , ut vietar in omnibus ipse , 
Maturosque lubens olii largitur konorcs. 
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Dicite , Ut infrendens nane dente calumnia rugit. 
Nullius arbitrio fasces dal justus , et aujert , 

Et colit Astraeam , donec Jove judicat aequo. 
Insigne s virtute viros , pietate , vel armis 
Ponit in ofjiciis Jacturos strenua nempe. 

Emicat in curru , quo gloria gignitur alta. 

Iura Nicolaus custodii , et auget egenis , 
lustitiamque tcnens, vitam , quam linquere mavult. 
Angelus accedit Sanctus sublimibus alis , 
Consilioque suo palriam transvectat ad astra. 
Dicite , ut egregias artes creat undique , et auget 
Martis honosy Patriaeque decuscum P allude junxit 
Foedus , et aequalis salagit sibi vivere quisque. 
Pectora continuis generosa laboribus aplans , 
Nuli a in miiitibus requiem dat sedulus Heros. 
Castra mihi testes , et testis loeta Suessa , 

Pisus ubi immotus , ceu Jluclibus obvia rupes , 
Ventorum , Coelique minas perfare sonoras. 

Sic curat famam claris extendere Jactis. 

Pelli gio posuit regali in pectore sedem. 

Hinc vis Parthenopes , lactantiaque ubera surgunt, 
Loetior hinc aetas , melioraque fata dehiscunt. 

Si lux Parthenopes , si primo in flore juvcnlae 
Sistitur exemplar , qualuor qui lustra pcrcgit , 
Caelorum tentabit iter , Caeloque potitus 
Aelernum reserabit ovans per saeeula nomen. 
Talia divino dum Delius ore canebat , 

Intonai ad laevum , et me sommo suscitai allo. 


v 
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ANACREONTICA 

DELLO STESSO. 


Già coloriasi 

li Ciel d' intorno, 

E 1* Alba rosea 
Facea ritorno ; 

E già sentiansi 
Dagli arboscelli 
In tuon piacevole 
Garrir gli augelli : 
Quand’ ecco irrigami 
umor leteo 
Le luci languide 
11 Dio Morfeo; 

Ed immergendomi 
In dolce oblio , 

AH’ occhio oflersemi 
Un vecchio Dio. 

Ha viso orribile , 
Canuto il mento , 
Con falce stermina 
Ogni elemento. 


Digitized by Google 



7 ^ — 

Regni , ed imperii 
Fonda , e conquassa , 
E sol Giustizia 
Rispetta , e passa. 
Con velocissime 
Ali si muove , 

E me qual fulmine 
Trasporr altrove , 

Per aspri ed orridi 
Dirupi vassi 
Inaccessibili 
A* nostri passi ; 

E sollevandomi 
Colà mi estolle , 

Ove delizia 
Spira un bel colle. 
Tutto qui F anima 
Pasce , e ricrea , 

11 clima , 1* aria , 

La rupe ascrea. 

Non lungi udiansi 
Fra F ombre intanto 

I cupi mormori , 

II roco pianto 
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Del rio funereo , 

Ove Narciso 
Rimase vittima 
Del suo bel viso. 

Di verdi lauri 

Un bosco ombreggia , 
Un alto tempio , 

Che d’ inni eccheggia. 

Sul plettro flebile , 

Che mesto infranse. 
La spenta Laura 
Petrarca pianse. 

Feral mestizia 

11 Sannio inonda , 

E i verdi lauri 
Sul crin gli sfronda. 

Quand’ ecco muovesi 
Il Dio canuto 
Incontro al Sannio 
Afflitto , e muto. 

La inaestevole 

Gran giubba arruffa , 
E , come folgore 
Lampeggia , e sbuffa. 



—7 


8 _ 


Ov’ è l’ ignivoma 
Guerresca ciera , 

E l’ incantevole 
Virtù primiera ? 

Al tempio, al tempio 
Sacro ad Astrea 
Va , ( grida ) ed emula 
La saggia Dea. 

11 suo simpatico 
Tal tempio eresse , 

E a Lei sacrandolo , 

Cosi si espresse i 

La lunga serie 
De’ torti obblio , 

E Astrea consolida 
Il regno mio. 

Guidollo il Genio , 

Ove rifulse 
Lisa , ed estatico 
In sen la sculse. 

Invulnerabile 
Dichiaro il brando , 
Sacra la clamide 
Del gran vernando 


Digitized by Google 



-“ 79 — 

Disse , e di lagrime 
Rigò le gote , 

E sciolse il Sannio 
Tai dolci note. 

Salve , o propizio 
Figlio d’Astrea : 
Vieni, e Partenope 
Consola , e bea. 

Oh come smaltasi 
11 suol di fiori , 

E P Alba abbellasi 
A’ tuoi fulgori ! 

Sul tuo Borbonio 
Trono ti assidi , 

E al voto unanime 
La patria guidi. 

La rea discordia 
AIGn s’ intomba , 

E giù nel Tartaro 
Qual folgor piomba. 

Oh qual m* insinua 
Piacer nel petto 
L’amor tuo tenero , 
Il divo aspetto ! 
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A’ dì , che vengono , 
Ergi la fronte ; 

Ed or dimentichi 
I danni , e Ponte. 

Sei padre , e gli esuli 
Chiamar ti piace 
Nella Sebezia 
Terra di pace. 

Il merlo premii , 
Fiacchi l’orgoglio , 
E stendi al misero 
La man dal Soglio. 

Il Dio belligero 
Ti diè valore , 
Figura erculea. 

Ed igneo core. 

Tesor più magico 
Di tua beliate 
É P alma savia 
In fresca etate. 

Dal crin le tenebre 
Fuga il Sebeto , 

E torna a splendere 
Fastoso, e lieto. 
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L* arti risorgono 
Dal rio letargo , 

È rifiriscono 
Sul patrio margo , 
Tra cespi squallido 
L ’ intrigo geme , 

E irresistibile 
Destin lo preme. 

Di benefizii 
Giove non stanco 
Consort* amabile 
Pone al tuo fianco. 
Lo schietto avorio , 
Ed il rubino 
In Lei compongono 
Un bel divino. 

Non ha l’Empireo 
Più vaga Stella , 
Nè vanta Venere 
Beltà più bella. 
Rattemperandone 
Il brio Minerva 
Un’ alma equabile 
In Lei conserva. 
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Deh fa sul talamo 
La bella face , 

Amor, risplendere 
Ognor vivace ! 

Tu , Nume provido , 
Accogli '1 voto , 

Che vedi sorgere 
Dal cor divoto. 

Il labbro roseo , 

Che il Sannio schiuse , 
Astri purpurei 
Pel Ciel diffuse. 

Eco gli fecero 
Apollo , e i Vati 
Di freschi pampani 
Inghirlandati. 

Un tuon per 1’ aere 
Mugghia improvviso , 

E chiaro annunzia 
Di Giove il riso. 

Vento , che infuria 
In gran boscaglia , 

E sbarbicandola 
L’ urta , e sbaraglia : 
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È scarsa immagine 
Del gran rumore , 

Che mi fe battere 
Più forte il core. 
Dormir pareami 
Sdrajato all* ombra 
D’antico salice 
Che un fonte ingombra. 
Cara , ed amabile 
Calma sentii 
Regnar nell’ anima , 
Finche dormii* 

Il rimbombevole 
Fragor mi desta , 

E sol del salice 
D’idea mi resta. 
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IL VATICINIO 

DI ERRICO JACOLUCCI 

OTTAVE. 


1. 

D’alte montagne nel profondo seno 
Giace una valle solitaria e ascosa , 

La cinge un bosco d’orror sacro pieno, 

Vi serpe un rivo, e la fa sempre erbosa. 
Quivi è l’aer tranquillo, il Ciel sereno, 
Ridente il suolo , l’ onda mormorosa : 

Evi d’ amaraco e allor tessuto un serto 

Del Sannio al giovin 1* offeriva il Merlo.(a) 

2 . 

Qui sovra l’ale d'un sogno leggiero, 

Tolto a’ miei sensi e alle diurne cure , 

Me trasse il rapidissimo pensiero , 

Avido di misteri e d’avventure. 

Apre la valle al fin d’ampio sentiero 
Porta di sculte rozze pietre dure , 

Ove tra gesta eccelse e genti dome 
D’ Erennio e Ponzio è il venerato nome, (b) 
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3 . 


Sotto la trionfai superba volta 

M’inoltro fra stupore e fra rispetto, 

E immensa moltitudine raccolta 
M’offre di maraviglie un nuovo objelto. 
Colla faretra e colla chioma involta 
Di mirto, e di bei fior coverto H petto, 
Poggiate all’arco, belle e maestose 
Stan con le Madri le future Spose. 

4 - 


Sotto de’ Padri nell’opposta parte 

Sta la guerriera Giovenlnde, e’l> core 
Duro a’ perigli e a’ fulmini di Marte, 
Premio s’aspetta da Bellade e Amore: 
Siede la turba de’ Vegliardi , e parte 
Al vile e ai forte il biasimo e- l’onore , 
Turba che ha mente chiara e fesco il ciglio, 
Tremante il piede e fermo il suo consiglio. 


Apronsi i fasti della Patria, e intenti- 
Già tulli stanno a celebrare il rito : 
Quando in mezzo del cerchio de’Sapienli 
Levossi il più- provetto e riverito ; 

E disse : di remoti avvenimenti 
Veggo in sen del- futuro il filo ordito. 

La sacra cerimonia ah! sospendete : 

Agli augurali accenti , e a me -credete. 
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6 . 

Tempo verrà che del poter regale 
Del Sannio il Genio diverrà devoto. 

Popol superbo , cambiamento tale 
Non vi sospinga a temerario voto! (c) 

Che il Genio disciorrà piu eccelso l’ale 
Per arti e scienze in ogni parte noto , 
Quando , scosse le nevi al crin sospese , 

I regj Gigli inchinerà il Matese, (d) 

7 * 

Oh ! fortunata quell’ età , che in trono 
Vedrà il secondo ferdinando assiso : 

Ei fra le schiere è della guerra il tuono , 
Fra il popol suo di pace è il bel sorriso. 
Ma quel suo grande imparzial perdono , 
Ch’ unirà il corpo social diviso , (e) 

Nelle pagine eterne della Storia 

D’Augusto e Tito oscurerà la gloria. 

8 . 

Veggo Donna regai tolta da Imene 
AH’ Eridanie fortunate sponde , (f) 

Cinta di soavissime catene , 

Darsi all’Eroe sovra le Ligur’onde. (g) 

Ed Ella giunta alle Sebczie arene 
Ode un grido , che ovunque si diffonde : 
Fu la Virtù che all’alto Eroe Ti strinse. 
Benedetta Colei che in Te s’incinse! 
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9 - 

AH’ annunzio felice il crin si scuole 
D’alga il Sefceto , e cingesi d’ alloro ; 

E la Sirena incantatrici note 
Sposa alle corde del suo plettro d’oro. 
Sbarra il dcstrier le nari, e’1 suol percuote 
Coll’unghia, e sfida al corso ed Austro e Coro: 
Ed a gioir velocemente invita 

L’Irpino, il Dauno il Lucano, il Sannita, (li) 

10. 

Chi può ritrar de’ sudditi fedeli 

D’immensa gioja i manifesti segni? 

Ed affinchè la notte ancor disveli 
Delle festevol’ opre i gran disegni , 
Fiaccole innumerevoli de’ cieli 
Fugano l’ombra; ed agli accesi ingegni 
D’arte nascosta l’ammirabil gioco 

Mostra i portenti d’ incantato loco. 

1 1 . 

Alla splendida gioja ancor s’unisce 

Pietà , per cui nell’ opre 1’ Uom s’india. 
Toglie Colui , che vittima languisce 
Dell’ interesse a dura prigionia. 

A perigliosa povertà rapisce 
Donzelle , e al tempio d’imeneo le invia (i) 
Plaude la Reggia all’ opra santa c umana 
Che senza il prò. ogni alta gloria è vana. 
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12 . 

Deh! m’odi, o Nume! Della regia Coppia 
Scorrano lieti i giorni preziosi. 

In essi il vital corso tu raddopia , 

E nascer figli degni degli Sposi. 

E se talor turbin nemico scoppia , 
Minacciando quei luoghi avventurosi , 

Tu lo disperdi, e grida: Empj tremate, 

In Cor la mia possanza rispettate. 

i3. 

Si tacque il Vecchio, e un cupo mormorio 
Seguì ; ma tosto. Quei riprese , e disse : 
Or si appalesi il fervido disio , 

Si compia quel che il rito a Noi prescrisse. 
E ognun si mostri pien del parlar mio, 
Che a Voi de’ vostri posteri predisse ; 

Così crescendo gli amorosi affetti , 

Par che del Vaticinio il tempo affretti. 
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NOTE. 


(a) Presso il popolo eie’ Sanniti si celebravano ogni 
anno i matrimonj in una piazza : ivi si sceglievano 
per le nozze i giovani più virtuosi ed i più distinti 
nella guerra , e le donzelle di maggior onestà e bel- 
lezza: essi unendosi in matrimonio ottenevano l'ono- 
rato nome di cittadino. I vili ed i viziosi erano con- 
dannati all’obbrobrio della ripulsa — Si avverta che 
qui trattandosi d' un vaticinio, il Vecchio si serve 
spesso del tempo presente; poiché coll’occhio pro- 
fetico vede presenti i futuri avvenimenti. 

(h) Nomi di celebri capitani dell’ armate Sanni- 
tiche a tempo de’ Romani. 

(c) Essendo allora il Sannio una repubblica , il 

J iredetto cambiamento di governo poteva indurli a 
ormare un voto contrario ; laonde il voto è chiamato 
temerario, perchè sarebbe stato contro le disposizioni 
celesti. 

(d) Si allude alle visite, dalle quali è stata ono- 
rata la Provincia di Molise da Francesco t., e FER- 
DINANDO II. 

(e) Si allude al perdono invero grande , con cui 
ferdinakdo ti. volle che si obbliassero le triste vicen- 
de del 1820. 

(f) Torino che siede sul Po; Città in cui risiede 
la famiglia Regale del Re di Sardegna. 

(g) Genova , appartenente all' antica Liguria ; in essa 
si è celebralo dalle LL. MM. il matrimonio. 

(li) Tutta questa ottava nell’ allegrezza delSebeto, 
della Sirena, e del Cavallo, emblema di Napoli, 
indica la gioja di questa Città. Gli antichi nomi d’Ir- 
pino Dauno ec. si rapportano a’popoli che abitava- 
no un tempo diverse regioni del regno di Napoli. 

(i) Si allude alla liberazione de’ carcerati per de- 
biti , ed a' maritaggi fatti in tale circostanza. 
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ODE 

DEL CANONICO 

GIUSEPPE GENTILE. 

Quos junxit formosus Ilymcn- 


Qual vivo lampo , che di selva nera 
L’ ombre dirada balenando , e squassa , 

Sul Sannio il Figlio della Diva Ibera 
Rifulge , e passa. 

Scorge de* Pentri che nel petto estinte 
Non son di Marte le faville , e doma 
Non è pur anco la temuta gente 
Dall’alta Roma. 

Al gelo o al raggio di estuante Soler 
Se ignuda espone l’indurite membra, 

Se svolge glebe , la Sabina prole 
Veder gli sembra. 

Sente che premio la beltà pudica 

Non fu di amore , ma di forza , e guerra , 
Serbata al merto , ed all’altrui fatica 
In questa Terra. 
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Gode , danzando faustamente il Nume 
Delle Sirene , di ammirar le belle 
Figlie Sannite , nel festivo lume 
Tremule stelle. 

Ebbro di gioja al lusinghiero aspetto , 

Di amor, di gloria gli si desta il foco. 
Ma non rimane da quel dolce affetto 
Colto per poco. 

Lascia il Biferno : del destrier veloce 

Sul dorso ascende tra gli applausi e i viva , 
E più del fiume rapido alla foce 
Dell’ Adria arriva. 

Prodigo sparge sull’ inopia i doni , 

L’arti solleva, la virtù protegge. 

Rende ad Astrea l’equa lance , e ai buoni 
Mostra la legge. 

Plaude a fernando ripercossa 1’ onda , 

Come dall’astro che rallegra il giorno ; 

E del Sebeto alla beata sponda 
Ei fa ritorno. 

Gli alti destini della patria in mente 
Ivi rivolge : non riposa : 1’ ali 
Di amor s’impenna ; e amor di patria ei sente 
Più che i suoi strali. 
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Non v*è fra tanti del suo Regio core , 

Che a noi ne diede , più sicuro pegno , 
Se un caro germe del suo fido amore 
Non dia al Regno. 

Ligure spiaggia , o patrio suol beato 

Dell’uom cui primo in seno al mar profondo, 
Lottando i nembi , di scovrir fu dato 
Il nuovo Mondo! 

Ligure spiaggia da’ marmorei tetti 
Salve di Numi gloriosa sede ! 

Tu sei che stringi i coniugali affetti... 
Ardon le tede. 

Qual tra le figlie del Sabaudio Giove , 

All’ alma Idalia per beltà vicina , 

Qual’ è che il Sire del Yesevo or move? 
Dimmi : cristina. 

Sì certo è quella dalle rosee gote , 

Dal sen di cigno , da’ vivaci rai , 

Di cui più bella il Sol veder non puote , 
Nè vide mai. 

L’ alte virtuti che presenta all’ ara , 

Non son le gemme di cui viene onusta , 
Nè i suoi tesori, che ci rendon cara 
La Diva Augusta. 
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Stretta al più grande de’ Borbonii Eroi , 
Venga ( e non l’abbia il duro fato a sdegno ) 
Di Amalia , e Carlo a rinnovar tra noi 
La gloria , e il regno. 

Com’ arde eterna d’ Imeneo la face , 

Nel cor de’ Prenci il fido amor si accenda, 
E pari a Loro i figli in guerra o in pace 
L* amor ci renda. 

Sorrise al voto Citerea ; discese 

Col figlio alato a fecondarle il seno ; 

E il patrio Genio replicar s* intese : 

Son pago appieno. 
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SONETTO 

DELL* AVVOCATO 

MICHELE BEVILACQUA 

Iam nova progenie* coelo demittitur alto 

Virg. Ecl. 4 i. 


Quando natura nei Sovrani cori 

L’arte del Regno più sublime infuse * 
Il gran tipo mostrando ai Reggitori 
Col velo impenetrabile si chiuse. 

Febo cultor degl’ immortali allori 

La saggia d’ Ippocrene onda profuse : 
Quindi spiegando i Delfici furori 
Dal tripode invitò le nove Muse. 

O Dive amiche de’ fatali accenti , 

Cantate , disse , di mia cetra al suono 
L* ordin del fato ne’ futuri eventi. 

Qual Ila cantate 1’ ordine novello , 

Che ne’ germi Reali attende al Trono 
Dalla bella Regina il Re più bello. 
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SONETTO 

DELL’ ARCIDIACONO 

COSTANTINO NARDONE 

DIRETTORE DEL REAL COLLEGIO SANN1T1CO. 


All’alta gloja , e degli evviva al grido 
Del sacro nodo , che ligò vernando 
Dall’ onde algose il vago viso alzando 
L’alma Sirena si slanciò sul lido. 

La Croce al Giglio , che intrecciò Cupido , 
Vera cagion di un bel gioir , mirando, 

A quel Gran Re la voce sua drizzando , 
Così ripeter feo dal flutto infido. 

O Tu che sei della Sehezia gente 
Gloria, ed Amore, innanzi a Te s’inchina 
L’ amato Popol Tuo riconoscente , 

Poiché gli festi don d’ una Regina 
In bellezza del Sol più rifulgente , 

In senno , ed in virtù quasi Divina 
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DELLO STESSO 

Magnanimo fernando 
Onore del Sebeto , 

In giorno cosi lieto 
M’ inchino innanzi a Te. 

Ed umile , e devoto 

Dirò per farti omaggio... 
Un Re si giusto , e saggio 
No , come Te , non v* è. 

Sotto il Tuo dolce impero 
Torna T età dell’ oro , 

Dono d* un bel tesoro 
Ci ha fatto il Cielo in Te. 

Gioja il Tuo Nome ispira, 
Valore il Tuo coraggio... 
Un Re sì giusto , e saggio 
No , come Te , non v’ è. 

Senti di ognun gli evviva , 
Nè in Te si desta orgoglio 
A tue virtudi è il soglio 
La debita mercè. 
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Dal tuo paterno core 

Già tira ognun vantaggio... 
Un Re sì giusto , e saggio 
No , come Te y non v’ è. 

Il mondo ormai ti ammira , 
Parlenope ti adora , 

E dalla prima aurora 
Fa voti al Ciel per Te. 

Nell’ opre , tue rifulgi 

Quale di Febo il raggio... 
Un Re sì giusto T e saggio 
No , come Te , non v’ è. 

Più dell’ Augusto Tito 
Delizia sei de* cuori , 

E spuntan 1* erbe , e i fiori 
Duvunque porti il piè. 

Com’ è nel core incido 

L’ immagin tua sul faggio.. 
Un Re sì giusto , e saggio 
No , come Te , non v’ è. 

Nelle virtù più belle 
Sorpassi gli Avi tuoi , 
Benché son tutti Eroi 
Nessun somiglia a Tc. 
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Ma nel ridir tuoi vanti 

Si perde il mio coraggio.... 
Un Re sì giusto, e saggio 
No , come Te , non v’ è. 
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SOM ETTO 


DEL SIGNOR 

GIUSEPPE JOSA. 


Pianta non v’ è , nè in verde pianta è ramo 
Cresciuta in selva ombrosa , o spiaggia aprica, 
Che da zefiro scossa a noi non dica 
Di cosi liete Nozze il di cantiamo. 

Anzi ogni belva in giorno tal veggiamo 
Esser men fiera, e 1’ una all’altra amica, 

E presa da piacer par che ridica , 

Ad incontrar la Regia Sposa andiamo. 

Alma non è, che in cupo duolo avvolta 
Deposto ogni rancor , non desti il Core 
Ad alternar quell’armonia , che ascolta. 

Stella nel ciel non è , non v’ è splendore , 

Nè Diva , che non dica a noi rivolta , 

Qui solo unì tutti i trionfi Amore. 
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SONETTO 11. 

DELLO STESSO. 


A lodar la rcgal Coppia sublime 

Del Rege eccelso , che il Sebeto onora , 

E di Lei che cresciuta in fasce opime , 
Come Diva d’Amor Liguria adora. 

Ben cento , e cento vati eccelse rime 
Fan risuonar sulle lor cetre ognora ; 

Ma chi d’ entrambi i lor gran merti esprime 
Con feconda Febea voce canora ? 

Dunque i lor pregi , che da Battro a Tile 
Risuonan , come mai cantar poss’ io , 

Che non ho chiaro ingegno , e culto stile ? 

Andronne al Tempio , in cui strinse ed unio 
I lor cuori Imeneo , e cheto , e umile 
Appenderovvi in voto il plettro mio. 

AJirus Hymen l Coelo Juno conjuncla Tonanti est. 
Rulchrior in terris cum Joye nupta Venus J 
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SONETTO 

DELLO STUDENTE 

ARCANGELO CAPOZZI. 


In giardino Reai candido Giglio 

Vago si ergeva sì, che al suo candore 
Ogni altro fior correva omaggio, onore 
A tributar , qual suole al padre il figlio. 

Ma poiché saggio , anzi divin consiglio 
Ad esso strinse con un casto amore 
Rosa gentil di porporin colore , 

Beltà più rara apparve al nostro ciglio. 

Sire , il Giglio Tu sei : Tu sei pur quello 
Che d’ Italia il giardin rendi più ameno:. 
Rosa è cristina , che lo fa più bello. 

La Giustizia e pietà che vi orna il séno 
Già sparge intorno grato odor novello , 
Che rende i regni tuoi felici appieno. 
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OTTAVE 


DEL PARROCO 

MONSIGNOR GIUSEPPE CAPOZZI. 


i. 

Grande è l’Eroe : suoni piu grande il verso , 

Se verso grande armonioso e degno 
Può debil voce , ed il sermon non terso 
D’ ignobil musa , e d’ infecondo ingegno. 

Di gloria , e di splendor ricco , ed asperso , 

0 delizie dell* Uomo , idol del Regno , 

Tu di Clemenza a me , se’l guardo stendi , 

Tu solo } o Sire , estro sublime accendi, 

a. 

Allor dirò , che tu del Ciel sei dono , 

Dono del donatore augusta immago : 

Che siedi illustre sull' avito trono , 

Astro di pace risplendente , e vago. 
L’onore, la virtù, l’ordine sono 

1 tuoi bei raggi, onde ogni cuore è pago. 
Onde il Vesevo prende., e l’Etna insieme 
Vita novella, e di migliore ha speme. 
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3. 

Stendi lo scettro, e più divota splende 
Di Dio la casa , e santo il ministero. 

O qual di Astrea con equilibrio pende 
La bilancia incorrotta, c’i dritto, il vero 
Oracolo a ciascun comparte , e rende. 

Il Nume, e l’Uom son tutto il tuo pensiero: 
Clic dolce fonte è dell’interna pace 
Santa giustizia , religion verace. 

4 ; 

Della tua gloria , nel più chiaro giorno 
Se spieghi al Sole il serico lavoro , 

Che man gentile dell’ Aracne a scorno 
Ha tempestato di tuoi gigli di oro. 

L’aria scherzando timidetta intorno , 

Dolce susurra : degli eflluvii loro 
La bella calma , che trovò ricetto 

In questi lidi è vantaggioso affetto. 

5# 

Calma , che nudre rispettoso amore , 

E che difendon bellicosi vanti 
Dell’invitta tua man; talché maggiore 
» Di Te per le maniere , e pei sembianti , 

» 0 più eccelso, ed intrepido di core, 

» O magnanimo Re , non vi è fra quanti 
» Ha la campagna abitatori , c i colli 
» Che vagheggia il Tirren fertili, e molli. 
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E poiché il biondo crin di allori cinto, 

Voli al comando delle schiere armate , 

Per arte , per valor , per brio distinto , 

Al fulminar delle armi tue gemmale , 

Tutto il fuoco di Marte in volto hai pinto. 
Non cosi apparve nell’ antica etate 
Coronato di gloria al Xanto in riva 
Il fiero Achille tra la truppa Argiva. 

. 7 * 

O quali sono dei suoi labbri , e quante 
Le grazie soavissime , e gentili ! 

A pingerle color non vi è bastante , 
Immagini non vi han , che sien simili. 

Il cor che’l vide a noi portar le piante , 

E accor cortese i nostri voti umili , 

Mentre l’ applaudian la Terra e'l Sole 

Rammentarle potrà , ma dir non puole. 

8 . 

E chi può dir quegli amorosi accenti , 

Che al genio marzial destaro in petto 
Fiamme di onor novello , e più ridenti ? 
Che lieto fero andar dal suo cospetto 
Sollevato il bisogno , e più contenti 
Tornar gl’ingegni di Minerva al tetto? 

Che di foglie più belle i verdi allori 
E i prati rivestir di nuovi fiori ? 


Digitized by Google 



— io5 — 

9 - 

Come le rondinelle intorno ai nidi , 

Allorché chiaro il Sol tacciono i venti , 

Con bella gara , e con festosi gridi 
Muovono i bianchi vanni or presti , or lenti ; 
Cosi Palme devote, e i cuori fidi 
A mirarlo affrettavansi conienti , 

Per satollarsi del suo bello al raggio , 

E tributargli riverente omaggio. 

1 o. 

Sudato omaggio sollo il grave incarco 
Delle armi , e degli sludj più severi , 

Che di prosperità ne schiuse il varco , 

E stabili apportò vantaggi veri. 

Chi guarda di tai frutti adorno, e carco 
Il nostro suol per tratti suoi sinceri , 

Che fanno il popol suo contento appieno , 

L’Agricoltor conosce dal terreno. 

i r. 

Così deposto il brando , ed il cimiero 
Al suddito fedel scovre il suo viso. 

Qual vien del giorno a noi P astro foriero , 
Con roseo freno, e di rugiada intriso: 

Quale spinge P Aurora il suo destriero , 

Tale balena su suoi labbri il riso, 

E Giove sembra di Tritonia al fianco 
Or che compagna cgual gli siede al manco. 
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12 . 

E quale l’olmo con tenace nodo 
Vite lussureggiante , e pampinosa 
Sposando , ne divien stabile e sodo 
Sostegno , mentre questa allegra ombrosa 
Di biondi grappi l’ orna in raro modo ; 

Tale la bella coppia , e gloriosa , 

Tal Fernando , e a caiSTiNA annuncia eguali 

Per merto , e per virtù figli immortali. 

13. 

Ma Giove , e Palla sono un vano oggetto , 
Che nulla ha più di quel , che Grecia diede. 
Il viso , e ’l cor che allaccia nostro affetto 
Tien Cristina del Ciel dall’alta sede: 

Spiega l’ esterno bel , quanta nel petto 
Essa nasconde alta pietate , e fede . 

Di quelli i pregi di tal coppia ai lumi 
Sono quai zolfi pallidi , e bitumi. 

14. 

O vaghi lumi , che ’l più raro vanto 

Portano al nostro Ciel , che Cuma ancora 
Non mai predir, nè di Sirene il canto 
Sapran mai ritoccar. Per nuove ognora 
Faci, che raggeranno loro accanto. 

Più grandi andran dall’Espero all’Aurora : 
Sarà per essi il soglio lor famoso 
Stabile al par del Sole , e luminoso. 
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Or che nodo sì bel , più belli a noi 
Promette augurj , sugli augusti , e cari 
Sposi germogli d’ immortali Eroi 
Colmi di anni , e di figli illustri , e chiari 
Il cielo versi tuli* i doni suoi : 

Ed a eerdinando , ed a Cristina pari 
Consagri ognun gli affetti suoi più puri , 

E amore, c fedeltà costante giuri. 
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ODE 

DEL PATROCINATORE 

NICCOLA DI PIETRO 


At tu Natalis , multas celebrartele per annos 
Candidior semper , candì diorque veni. 

Tib. lib. i. Eleg. Vili. 


Cantar di Rege , che nel core accoglie 
Di maturo valor senno più saldo , 

E dir eh’ è grande e che di gloria al tempio 
Ministra ha già la Fama , 

E noverar sue gesta 

Di sublime cantor la palma è questa. 

Che se d’ amore , e filial tributo 

Tra '1 dotto stuol ; che mi fa serto intorno, 
Desir mi spinge a ridestar la cetra 
Debile troppo , e fioca 
Comecché tenue il suono 
Da puro cor partendo è il più bel dono. 
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La vaga figlia del mattin più lieta 

Cinta di un serto , clie non sa di verno 
Rugiadosa saluta i campi , e il Cielo : 

E dolce a Te sorride , 

Giovin Monarca , a cui 

Prodigò il Nume i più bei doni sui : 

A Te sacra , Signor , cui 1’ alme figlie 

Del pensiero di Dio , la mente e il core 
Formar congiunte in amorosa gara : 

E come alla pudica 

Rosa P alba e P auretta 

Dan vita , così a Te la schiera eletta. 

À Te sacra , Signor , che al soglio augusto 
Degli Avi illustri tuoi salendo , oh ! come 
R sol surse più hello , ed al tuo detto 
Primier , Iride allora 
In mezzo alla procella 
Tre volte in Cielo sfolgorò più bella. 

Archi , templi non vuoi ; verace affetto 
Tuo cor sol brama. La calunnia infame , 

Il vile adulator nel corto impero 
Tu soggiogando , acquisti 
De’ figli il core , e doni 
Esempio a Regi ne’ potenti Troni. 
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Tutto è fermezza in Te. Del giusto alfine 
Le grate vie del piacer dischiudi , 

Tra cenci avvolta trepidante , e scura 
Non più virtù si mira , 

Ma siede a Te d* accanto 
Con pompa illustre t e decoroso ammanto. 
Dell’incerto avvenir io sormontando 

Le nere nubi , oh qual predice il Fato 

In tuon sublime avventurate cose l 

Di Sposa illustre al fianco 

Vedo nel bel Sebeto 

Il giglio riprodur germe più lieto. 

Fulmin di guerra 1* un Marte pareggia : 

De la Cecropia Diva è 1* altro alunno ; 

Or qual sarà ne* secoli futuri 
La gloria nostra è quanta ? 

Sorger vedrem gli Eroi , 

Che un dì Roma vantò ne’ figli suoi. 

I vasti campi di Nettuno irato 

Sfida audace il nocchiero , elette e rare 
Merci a noi guida dall* Eoe maremme ; 

E fra la gioja , e i canti 
Alla Tirrena Teti 

Fendono il seno i ben costrutti abeti. 
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Re grande , che ne* secoli futuri 

Norma , legge darai , vivi alla Gloria , 
Che cento vati eterneranno , e cento. 
Vinto da tanta luce 
S* offusca il mio pensiero 
Debile troppo alle sublimi sfere. 
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OTTAVE 

dell’ abate 

GIOVANNI DE LUCA. 


O tu , clie vittorioso i campi immensi 
Con instancabil piè scorri del Cielo ; 

Che all’ anno i giorni , e le stagion dispensi ; 
E nel tuo corso alterni il caldo , e ’I gelo ; 
Sorgi , almo Sole , all* atra notte i densi 
Vapor , deh ! squarcia : e ’l più purpureo velo 
A diffonder ti affretta all’etra intorno, 

Onde fausto ci annunzi il nuovo giorno. 

Tu il vedi a qual gran rege è sagro , e quanto 
È caro al nostro suol giorno sì lieto. 

Non odi tu , come al Tirreno accanto 
La Sirena n’esulta, e ’l bel Sebeto ? 

Oh ! s’ egli fu mai ver che all’ estro , al canto 
De’ Cigni della Grecia il petto inquieto 
Tu sapesti animar ; Sole ! or tu inspira 
Un de’ tuoi raggi ancor sulla mia lira. 
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Cià da gran tempo ella in balia del vento 
Muta ad un secco allor giace sospesa. 

Sol vi s’ ode talór sordo un concento 
Da qualche corda uscir , che ancor vi è stesa , 
Simile al mormorar che incerto e lento 
Fa il rio, cui Tonda in parte è in ghiaccio appresa; 
O come lento e incerto è il suon dell* eco , 
Che da remoto vien concavo speco. 

Or tu la desta da sì lungo obblio , 

Padre de’ carmi , e me la rendi al lato. 
Novello oggi mi sprona alto desio 
Di ritremprarla a un dolce suon più grato. 
Ma còme , oimè ! come sperar poss’ io 
Tesser canto sublime , oltre T usato , 

Se di nobili idee vena nel petto 
Egual tu non m’infondi al grande oggetto? 
Sogno? o tra i lampi dèi tuo disco ardente 
Spiccarsi or veggio rapido un baleno, 

Che più degli altri di splendor lucente 
Dell’ etere solcando il bel sereno , 

Posa sulla mia lira , e un suon repente 
Di dolce melodia vi trae dal seno? 

Sì , non m’ inganno , o vago Sol tu sei , 
Che così fausto arridi a’ voti mici. 
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Di vena in vena già deli’ estro il foco 
Mi ribolle nel sangue in doppio modo. 

E qual dall’ Oriente a poco a poco , 

Sol , tu t’ innalzi per lo spazio voto : 

Tal mi sento io rapir dal basso loco 
Della polve terrena , q in altro ignoto 
Ecco io mi veggo, ove mi s’ apron cose 
Al mio caldo pensier finora ascosa. 

M’ odi , o gran Sire! io di Te canto, e invano 
Rendere io temo il canto mio sospetto , 
Poiché no ’l tingerò mai nel profano 
Di finta lodo atro veleno infetto. 

Figlio è di un cor clic fido al suo Sovrano, 
Offrir sempre gli seppe aropr , rispetto , 

E col puro caqdor di si bei fregi 
Si accinge a celebrar gli alti tuoi pregi. 

Io non dirò che Tu sei grande , e forte 
Solo perchè Tu sei germq ben degno 
Di Monarchi , e di Eroi , cui feo la sorte 
Dono immollai di valoroso ingegno ; 

Ma più perchè verso le auguste porte , 

Onde si giunge di Virtpde al regno , 

Di loro al par , Tu nell* albor degli anni 
Di tua metile spiegasti agili i vanni. 
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Dolce speltacol fu , quando ancor cinto 
Dalle tenere Grazie , e imberbe ancora 
Tu ti mostrasti ad innalzarti accinto 
Sull' erto colle , ove Sofia dimora. 

Fu sì nobil 1* impulso , onde* era spinto 
Il tuo giovane cor , che il fasto allora , 

E del Tron le delizie invan poterò 
L’empito trattener del tuo pensiero. 

Ti ergesti ; e incontro a tai tue prove ardite 
Fauste accorser le Muse. Esse alle amene 
Ti condusser per man piagge fiorite , 

Dove 1* argenteo piè scioglie Ippocrene. 

Esse di quegli umor colle gradite 
Più dolci stille ti temprar le vene. 

Poi scelsero di allori il più bel serto , 

Per coronar le prime il tuo gran merto. 
Palla a tal vista scese ancor dall’ alto , 

Per reggerti più fermo il giovi n fianco. 

Tal fiamma ella ti aggiunse al cor di smalto, 
E tal vigor ti accrebbe al lato manco , 

Che dell’ arringo nel diffidi salto 
Rese 1* arduo tuo voi più pronto e franco. 
Lieve con Lei giungesti in pochi giri 
Là , dove eran rivolti i tuoi desiri. 
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Non cosi presto un lucido baleno 
Fugge ; come ella rapida le soglie 
Del gran Tempio li aprio , che nel suo seno 
Tutti i tesori delle scienze accoglie. 

Ivi , o gran Prence , Tu sapesti appieno 
Le nobili appagar tue calde voglie. 

Corvi d’ ogni virtù sapesti i fiori , 

La gloria onde emular de* tuoi Maggiori. 

Pallade istessa di Sapienza il dono 
Colà t* infuse. Ivi 1* istessa Temi 
Nel cor ti sparse di sue labbra al suono 
Dell’ intatta Giustizia i sacri semi. 

La bontà t’ insegnò quai Tu dal Trono 
Dettar dovevi oracoli supremi : 

E co* precetti suoi 1* alma Prudenza 
Ti diè di ben regnar la vera scienza. 

Con tai sì rare eccelse doti , e tante 
Qual* altre ancor per eternar tuo nome , 

Con nuovi rai di gloria in ogni istante 
Tu risplender non fai sulle tue chiome? 

Oh potess’ io narrarle , e la sonante 
Tromba di Maro avessi ! Il mondo , oh! come 
Godrebbe nell’ udir che i pregi tuoi 
Sorpassan quelli de* più grandi Eroi. 
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Gran Re Tu sei , ma un Re più grande ancora 
In Te ravvisa il Popol tuo diletto ; 

Perchè degli anni dalla prima aurora 
Altro desio Tu non avesti in petto , 

Che di nutrir per lui quel , che tuttora 
Magnanimo gli mostri ardente affetto* 

Tanto saper fin dall’infanzia appreso, 
Giovine ancor, de’ Re model ti ha reso. 

Son vasti i tuoi disegni , e la tua mente 
Niuna di quelle idee giammai trascura , 

Che al nostro sono gran vantaggio intente ; 
Poiché di nostra sorte hai sol Tu cura. 

Per Tc di ulivo adorna , e sorridente 
La Pace or siede sulle nostre mura. 

II coraggio , e*l poter ti arman la mano , 
Ma Tu dell’ armi il tuon spingi lontano. 
Eroe Tu sei, che ad altro Eroe non cedi 
Del conteso valor la gloria , e ’1 vanto. 

Sai cinger brando , e usbergo ; e se ti credi 
Provocato a tenzon , vigor sai tanto 
Chiamarti al cor, che pria l’Oste a’ tuoi piedi 
Cader farai, che Tu ne fossi infranto. 

E s’ ami più la pace , e *1 vincer sprezzi , 

Tu il nostro ben piucchè i trionfi apprezzi. 
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Figlie non son giammai di un van desire 
Le famose tue gesta. Allor Tu accendi 
Pronto alla pugna il tuo possente ardire , 
Quando a’ suoi Regni un nuovo don Tu rendi. 
Questa virtù , che sì gloriosa , o Sire , 

Qual prima gemma, al tuo Diadema appendi, 
Oprar ti fa que’ gran prodigj istessi , 

Che l’utile eomun portan con essi. 

D’argini sprezzator le torbid’onde 
Rovinose spingeva il Liri irato ; 

E shoccando tutlor , le opposte sponde 
Di sommerger tentava in ogni lato. 

Tu parlasti , o Signor , nelle profonde 
Sue bolge oi si restrinse ; al non usato 
Giogo piegò P indocil' dorso infido, 

E vide il varco aperto all’ altro lido. 

Così tra poco 1’ imprudente orgoglio 
Del turgido Galor sarà pur vinto. 

Per tuo voler , già sul più fermo scoglio 
Stuolo di fabbri alla grand’ opra è accinto , 
Che riparar dovrà F ampio rigoglio (*) 

Del primo da’ suoi flutti Arco respinto. 

Altro ne sorgerà , che più severo 
Gli farà di tua man sentir l’impero. 
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Di tanta gloria or Tu ti mostri adorno , 

O eccelso Re ; ma ben più lungi il saggio 
Tuo genio spingi all* ampia sfera intorno 
Di alti pensier , che dopo l’annuo viaggio 
Più chiaro assai di sì mirabil giorno 
Sorger per noi farà del Sole il raggio. 
Siegui il nobile impulso ; il Ciel ti arride , 
E al tuo merlo i suoi don degni ei divide. 

Non vedi or come dalla più famosa 
Itala Reggia , di Liguria in riva , 

Fausto ai tuo fianco per tua degna Sposa 
La più leggiadra ei chiama inclita Diva ? 

Le grazie, ond* ei la inonda, e l’amorosa 
Fiamma , che per Te sol nel sen le avviva. 
Oh qual sorgente di tranquilla calma 
Alle cure apriran di tua grand’ alma. 

Godi , o Signor. La Real Donna in breve 
All* amor tuo darà preziosi pegni , 

Che con Voi , di podi’ anni al girar leve , 
La sorte formeran di due bei Regni. 

Della gran Madre avranno il bel di neve 
Candor dell’ alma , e avran di Te quei degni 
Tratti di maestà , che augusta e greve 
Posa sulla tua fronte , ov’ han pur sede 
L’ amabile Pietà , 1’ Onor , la Fede. 
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Felice Te , che allo splendor sol dei 
Di tue virtù di tai favor la piena ! 

Qual non merti gran lode ? O Febo, a* mici 
Carmi , deh infondi almen più larga vena!.. 
Ma taci , ei mi risponde. Altri trofei 
L’ eroe trarrà sulla Sebezia arena. 

Io stesso allor di più sublimi accenti 
Echeggiar ne farò per F aria i venti. 

(*) Questa voce in Architettura dinota Io sfogo delle 
volte , degli archi , o simili ec. Si allude al primo 
Ponte fatto cadere in rovina dal Fiume Calore. 
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CENNI PER DAME (i) 

DEL MAGISTRATO BENEDETTO CANTALUPO 

SOCIO DI VARIE ACCADEMIE LETTERARIE. 


PRIMO CENNO 

IL CASTELLO DE’ MONFORTI. 

Di liete voci ’l sonito 
Scorse da lido in lido , 
Un interesse un grido 
Grande ti salutò. 

P. Inno al Re. 

Questi versi - Amico Presidente , chiari Ac- 
cademici, Donne leggiadre (2)- questi versi nel 

(1) Per piacere bisogna sembrar nuovo : - cosi 
scriveva Voltaire a Federico II , cosi ripetono i più 
accurati in genere di gusto , così pensavano gli an- 
tichi - Or tal precetto caratterizzato da quella uni- 
versalità di opinione dal Kant indicata per una 
delle basi del vero, mi ha deciso presentare sotto un 
aspetto romantico quello stesso caro ed interessante 
soggetto da me trattato e storicamente e filosofica- 
mente in altre accademie. 

(2) Perchè fosse più piacevole e brillante il trat- 

t 
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di , in cui 'I i83a spariva nella voragine de’ 
secoli , che furono , andava rammemorando sul 
più allo del piccolo , ed erto colle , alle cui 
falde siede la buona Campobasso - La vivezza 
del concetto, la spontaneità dell’ espressioni me 
li caratterizzavano quasi modelli nell’ adempiere 


lenimento del la Gennajo 1 8 J3 , 1* Intendente della 
Provincia ripartì le ore talmente da essere a vicenda 
presf dutc da Clio , da Polinnia e da Tersicore - Fu 
perciò che distinte signore poterono prendervi parte 
e mostrare i loro talenti - Oltre la Gadotti , del cui 
estro poetico è saggio non equivoco la canzona da 
lei composta, si contradistinsero nel canto dell’ Inno 
r istruita e gentile alunna del primo educandato I- 
sabella Borbone, Emilia Patroni , e la sua ben de- 
gna sorella Elisa. 

Non è da omettersi, che l’ impulso dato , in que- 
sta circostanza, alla molle più potente de' cuori ben 
formati; l'emulazione, fu tanto energico da poter- 
ne prevedere i più felici risultati - Tra quelle del 
bel sesso che si affrettano di entrare nella nobile 
gara debbo annoverare le giovinette Barberina e 
Giovannina del Piano di Pozzuoli le quali già di- 
mostrano, che non invano la paterna cura le diri- 
ge sull’ arduo sentiero del Parnaso. 
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1* onorevole incarico datomi dal loro autore di 
cooperare al doveroso assunto di questa colta , 
e gentile adunata - L’ entusiasmo, che gli aveva 
dettati , eccitava talmente la mia fantasia da 
renderla audace si , che osava invocare la più 
spirituale delle vaghe suore di Apollo - E già 
tentava ridurre nel ritmico dire le piacevoli re- 
miniscenze , i belli ricordi , le lusinghiere spe- 
ranze , che fa sorgere un gran Principe anche 
nel cuore del più volgare de’ sudditi; allorché 
per una di quelle rapide mutazioni atmosferi- 
che, a cui vanno soggette le sannitiche contra- 
de , sopravenendo il soffiare impetuoso di li- 
beccio , ed il cadere tempestoso della neve , fui 
obbligato profittare del momentaneo ricovero 
che offrivano i rottami dell* abbandonato castel- 
lo de* Mon forti. 

Ivi stando vidi i circostanti oggetti incomin- 
ciarsi a covrire dei nordico iemale prodotto , 
e la natura assumere un aspetto sublime , ed 
insieme tetro - A questo spettacolo la mia mente 
assuefatta alle deliziose prospettive, di cui sono 
ricche le natie sponde dell’ ognor festevole Se- 
beto fu presa da riflessioni agghiaccianti al pari 
dell’ aere , che respirava - La fervida gioja , 
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le care illusioni , eli cui poc’anzi beavami , ce- 
devano il posto a’ sentimenti , che lungi dal- 
r avere l’apatia dell’umano ossame ammontic- 
chiato nel gran pozzo del castello, erano pro- 
clivi ad immaginare , che spirti spogli del ca- 
duco involucro nutrissero passioni , e voleri - 
Dopo un avvicendare , e succedersi di varii pen- 
sieri mi parve, die dalla base de’ grossi massi 
altra fiata indicatimi da eruditi , come traccia 
di antichissima architettura (3) sorgessero mae- 
stose le ombre degli Aborigini - Sembravami , 
che dalla di via S. Giovanni un suon di tana- 
hurrini , e di trombe annuziasse 1’ arrivo degli 
amici , seguaci , ed aderenti de’ feudatarii di 
Contado di Molise famosi pei soccorsi recati a 
Manfredi lo Svevo , per 1’ avversione , che ser- 
barono al vii traditore del fiero Carlo di Bor- 
gogna , per la scaltrezza , con cui seppero agi- 
re nella guerra de’ baroni , e per le gesta di 
talun di essi nelle oscillazioni politiche del li- 

(i) In qualche momento di ozio ho cercato inu- 
tilmente fra’ numerosi scritti , che trattano del San- 
ino un’ autorità , che potesse convalidare 1’ opinione 
«urla su que’ massi , e che lodevole amor pe ’l pro- 
prio paese cerca far prevalere- 
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mitrofo Stato - Credeva , che contemporanea- 
mente venissero dalla volta del tanto nolo Ma- 
lese insieme ai valorosi guerrieri , che per ses- 
sant’ anni frenarono il volo all* aquila trionfa- 
trice , le coorti di Siila macchiate tuttora dalla 
strage della più illustre nazione , e le schiere 
di Annibale con in fronte gli allori strappati 
a’ vincitori di Pirro - In breve mostravasi da 
per ogni dove un avvicinarsi , un raccogliersi, 
un raggrupparsi intorno al luogo , ove io mi 
stava di lutti que* che nelle diverse epoche po- 
polarono queste contrade , o vi ebbero relazioni. 

Frattanto della neve il biancore e la ognor 
crescente quantità covrendo i più alti , come i 
più Lassi monti, e sino il povero tugurio, Tu- 
gurio 1* umile siepe , il vii rigagnolo sparge- 
vano sopra questi oggetti la più perfetta mono- 
tonia , ed in guisa da farmi supporre" , clic il 
fisico nell’ imponenza della circostanza velasse le 
incantatrici sue bellezze per rendere vieppiù in- 
teressante l’ oggetto- morale di quella fantasma^ 
goria , e per formare il fondo , da cui spiccas- 
sero maggiormente le differenze infinite negli 
abiti, ne* volti , nell’andatura, nelle armi di- 
quell’ innumerevole moltitudine. 
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Comunque io stesso maravigliassi di ciò , clic 
il mio pensiero pingevasi , non cessai perciò - 
Talché subito efFetluita la strana adunata pa- 
revami , che istantaneamente si Formasse tra 
le altre nubi una nube sfolgorante , come gemma 
sul fosco-argenteo delle altre , la quale squar- 
ciatasi presentasse a’ congregati un genio se non 
bello imponente però , e gigantesco - Era il 
genio dell’esperienza: - il destinato dal supre- 
mo regolatore del corso delle umane vicende 
per uno de’ consiglieri della ragione - Al suo 
apparire intesi un mormorar come di onde , un 
susurrar come di vento ; poi un discutere nella 
lingua armoniosisissima che mai morrà - la gre- 
ca - della miglior maniera di produrre in ge- 
nerale il material Benessere di questa la più 
estesa parte dell’ italiane contrade , ed in par- 
ticolare della classica terra che loro interessava. 

Ogni generazione ,e di ciascuna generazione 
i diversi partiti si premuravano per 1’ ergano 
de’ più notabili dimostrare la sodezza , 1’ appli- 
cabilità , e 1’ efficacia de’principii , e delle mas- 
sime professate in vita - Il genio presedeva si- 
lenzioso , finché osservando , che gli opinanti 
persistevano tenacemente nel proprio avviso , fa- 
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ceva cenno di parlare - Immanlincnti profondo 
zittire succedeva al caldo perorare - Le fisono- 
mie , le figure abbandonarono ali* istante il con- 
trgno d’ irritazione , di sdegno , di gelosia so- 
lito ad assumersi , ove si discute più col cuore, 
che colla mente - prendevano invece attitudini 
diverse ugualmente esprimenti curiosità, ed at- 
tenzione. 

Anche io quasi avvenisse tuttocciò in realtà 
porgeva attento le orecchie di modo da crede- 
re , che’l genio dopo aver con precisione, e 
chiarezza rcassunti i motivi dedotti in appoggio 
delle dibattute teorie , prendesse a dimostrare 
con toccante convincente favellare 1* errare de’ 
partigiani e delle teorie repubblicane efficaci ad 
avvivare , inefficaci a frenare il violento sangui- 
noso urtarsi delle passioni - e delle teorie della 
conquista atte sole a fare , che il vincitore in- 
superbisca , e corrompa , ed il vinto frema per 
la perduta nazionalità , affatichi a disprezzar le 
leggi , ancorché buone, sludii scuotere il giogo, 
benché moderato - e delle teorie del rigore , e 
del sangue esclusivamente suscettive ad abbru- 
tire i sudditi , cd a renderli or tigri di una fe- 
rocia senza pari , di un esasperazione senza cal- 
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ma , or volpi , vili e fiodolenti * e nelle teorie 
de* privilegi , e delle caste da una parte pro- 
duttrici di bravi con ciuffo , di avvelenatori per 
mestiere , di regoli da città , e dall’ altra di 
servi di gleba , di vittime , di miserabili - e 
delle rimanenti teorie , di cui enumerò le fu- 
neste inevitabili conseguenze. 

Finito il dimostrare osservava io un meditar 
generale , poi un generale desio di sapere , qual 
fosse la teoria più conveniente , giacche malefi- 
che erano le da loro conosciute - Il genio lesse 
ne'cuori - # La vera teoria riprese , quella , che 
realmente conviene all'umana suscettibilità, e 
che può modificarsi al modificarsi delle circostan- 
ze fisiologiche , topografiche , ideologiche è rac- 
chiusa nell’ordine universale, che regge il creato 
- Sjpctta al genio del calcolo scovrirla - A quello è 
affidato il difGcilc dovere - Cosi volle, chi può, 
e potrà volerlo - Nonpertanto se qui vi raccolsi , 
se qui venni ,se qui elevai l’ importante gravissi- 
ma quistione , fu , perchè dall’ oprato di un Re- 
gnante rilevaste molli de’ preziosi princi pii , che 
dalla vera teoria emanano , ed in reciprocala 
porgeste a Lui , che tanto elevossi , quegli o- 
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maggi di ammirazione , di cui è divenuto cre- 
ditore anche verso- la più tarda posterità. 

Mentre il desio della moltitudine andavasi 
vieppiù infiammando , - il Genio volgevasi a 
me » - ed avanzati - imponeva - tu , che sei ’1 
suddito del Principe , di cui parlo ; tu , che 
da Lui venisti collocato tra i sacerdoti di Temi 
impartitori di pene a’ reati ; tu che avesti , or 
compie la seconda olimpiade , la non comune 
fortuna di presagire , e pubblicamente decantare, 
quanto di Lui si avverò (4) narra a costoro gli 

( 4 ) Dal mio opuscolo sugli Augusti Borboni Spa- 
gna due Sicilie ( di cui ’l giornale officiale ha an- 
nunciato la quarta edizione dedicata all’ emulo de 
Fenelon , e de’ Bossuet , Monsignor Olivieri ) può 
rilevarsi che sin dal 182S io , in una pubblica tor- 
nata accademica tenutasi in Lucerà , dicea » Egli , 
Francesco I. , da benefico- da saggio coll’ ausilio di 
un Oliyieri , di un De Franci , di uu Capocasale , 
di uno Scotti ha formalo del suo reai primogenito 
tal Priucipe , che dando già a divedere de tratti 
splendidi, benché precoci , di mente elevata e culla, 
di cuor generoso e magnanimo , di modi affabili e 
dignitosi fa con certezza presagire , che un giorno 
sarà la consolazione , il protettore , il padre , de’ 
sudditi suoi ». 
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atti del suo potere - Avverti però nel farlo , che 
se di belle frasi bisognassero i Governi per es- 
sere tenuti buoni, il giustamente odiosissimo go- 
verno del vile suicida Nerone saria il migliore, 
dacché ebbe a lodatore un Seneca. 

Fatto accorto dal consiglio colla comandatami 
semplicità esponeva , come anni fa V esercito an- 
nunziasse colla tenuta , col contegno , colla di- 
sciplina quello , che il suo comandante generale 
avrebbe saputo fare , stringendo lo scettro. - 
Quando fortunatamente fosse chiamato al vica- 
riato generale durante il viaggio intrapreso dal 
suo eccelso genitore , per accompagnare in I- 
spagna una novella, ma più illustre Berengaria, 
la madre , e benefattrice de’ generosi Spaglino- 
li - Con quale studio, con cl»e profondo discer- 
nimento scovrisse la situazione vera dello stato 
materiale del regno - Enunciai le diverse dispo- 
sizioni emanate non appena ascese sul trono il- 
lustre del valoroso Ruggiero. - Con quanta ra- 
gionevolezza 1’ intera Europa marcasse in Lui 
sublime talento , cuor generoso , prudenza in- 
nata : - la memoranda proclamazione del Nov. 
i83o : - la riorganizzazione del governo di Si- 
cilia: V indulto plenario su’ crimini politici giu- 
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dicati e giudicandi : - la consolazione , che ne 
derivò alle mogli , affigli, a* genitori , che riebbe- 
ro i loro più cari condannati pe’falali traviamen- 
ti del 1820 chi all’ergastolo, o a’ferri , chi alla 
relegazione 0 all’ esilio : - la riabilitazione di co- 
loro , che per la stessa deplorabile cagione ave- 
vano perduta la speranza di far valere le ferite 
ricevute sul campo dell’ onore in Russia , in 
Italia , al di là de’ Pirenei. - Il riassicuramento 
degli animi : - la giustizia richiamata al neces- 
sario grandioso importante suo incarico : le sedi 
sue divenute santuarii : - la novella energia , con 
cui venne ravvivata 1’ amministrazione - I fun- 
zionarli di ogni gerarchia avvertiti da energici 
impreveduti opportuni provvedimenti, che, nulla 
sfuggendo alla vigilanza sovrana , mal dorme , 
chi dorme ali’ ombre del trono poca usando o 
abusando delle affidate attribuzioni - Dettagliai, 
con che precisione la saviezza del Re sovvenisse 
i bisogni de’ comuni , provvedesse a’ loro inte- 
ressi : - con quale, avvedutezza rimediasse alle 
deficienze finanziere , e specialmente al grave 
inconveniente di un debito galleggiante , il di 
cui interesse unito a quello del debito iscritto 
assorbiva più del quinto degl’introiti: - qual 
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nobile esempio di generosità dassc rinunziando 

a parte del proprio appannaggio. - L* affabilità) 
ed amorevolezza paterna mostrata nel viaggiare 
per le provincie del regno collo scopo Marco- 
aureliano di valutare da vicino le località , e 
proporzionarvi gli espedienti: - i porti riaperti 
al trafico, i lavori pubblici impulsati , e sopra- 
vigilati : - le grandi industrie visitate , lodale , 
protette - Cennai i benefìzii compartiti special- 
mente in queste contrade : - indicai le sottopo- 
ste strade , per le quali attraversò ne’ giorni av- 
venturosi , in cui s’ intrattenne in questa resi- 
denza : - la folta insolita delle accorse popola- 
zioni ; gli archi, i trofei, le dotte iscrizioni , 
il colossale trasparente : - T entusiasmo de’ gio- 
vani distinti a cui toccò Sonore di far da guar- 
dia alla sacra persona; - e quant’ altro era re- 
lativo all’avvenimento - Perloccliè parevami , 
che la moltitudine esclamasse » felici posteri , 
fortunata generazione 1 

Enunciai i miglioramenti , che avranno le 
leggi civifi e penali : - 1’ intera magistratura 
chiamata a contribuirvi col frutto de’ suoi slu- 
dii , e delle sue esperienze: - i provvedimenti 
contro un male schifoso devastatore , che non 
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ancora Tia Ti ulto di far tremare 1’ Europa ; - i 
soccorsi , e le assistenze agli sventurati desolati 
dallo spaventevole flagello del trenuioto. . . vo- 
leva spaziarmi sull’ importanza diplomatica , ed 
economica del santo piacevol nodo stretto colla 
discendente di Uberto dalle bianche mani , di 
S. Umberto, di tanti guerrieri politici (5), 
colla figlia di Emmanuele V. , con una delle 
più belle , e virtuose principesse - Voleva cen- 


(b) Tra gli antenati della nostra augusta Regina, 
la sloria conta: Il Duca Carlo I soprannominato il 
guerriero , bello intrepido virtuoso: Carlo-Emanuele 
dello il grande celebre pel numero delle sue im- 
prese : Vittorio- Amadeo II. Re di Sardegna , il be- 
nefattore-, così da’ suoi soggetti chiamato : Carlo-Em- 
manuele III. , e Vittorio- Amadeo III. , il primo che 
estese i suoi dominj , l’altro che parternamente li 
governò ed in quel modo che dal Botta nella sua 
storia d’Italia accuratamente si descrive. 

Le Principesse della casa di Savoja furono sem- 
pre e da tempo antichissimo date in ispose a' più 
autorevoli o a’ più ricchi Principi di Europa - Berta 
fu moglie dell’ Impcradore Errico IV , Adelaide lo 
fu di Luigi ’l Grosso , Matilde di Alfonzo Enriquez 
il primo de’ Re portoghesi ec. ec. ec. 
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rare i a^ 0 maritaggi sorteggiati a prò di o- 
nesfe , e sventurate fanciulle , i 674° ab* 1 * Com- 
pleti per poveri, i due. ia, 000 distribuiti in 
elemosine , ed altri attestati di filantropica al- 
legrezza dati in quell’occasione - Voleva parla- 
re dell'immensa responsabilità , che verso la 
storia assunsero coloro , che sono tenuti secon- 
dare un Re si magnanimo, e come le maledi- 
zioni di sette milioni di regnicoli sapranno col- 
pirli , ove sconoscessero per qualsivoglia causa 
l’importanza de’ doveri de’ loro rispettivi inca- 
richi. . . . ma taluni, che osservando stare io 
nel più forte del nevigare , come uomo , che 
non avverte periglio , con quell’ insieme di cor- 
dialità e di rozzezza ingenito al volgo delle 
montagne si esibirono essermi guida nella sdruc- 
cevole via , che mena dal colle in città - Il 
loro parlare le loro figure fecero sparire il par- 
lare e le figure create dall’immaginazione, tal- 
ché solo rimase in me la dolce commozione di 
che si gode riflettendo , che le più interessanti 
virtù assunte forme umane siedono sul trono a 
miglioramento della nostra amabilissima patria. 
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CENNO SECONDO 

LA PIU ' CARA SPERANZA DI POMPEI NELLE 
ULTIME ORE DELLA SUA ROVINA. 

Al tempestoso giorno , in cui fui al castello 
(le* Mon forti , successe tempestosa la notte (6) - 
Il inio pensiero riconcentrato in colui eh’ è 
Di vera virtù lucido specchio 
Mio Re , mio nume iu terra 
con tanta maggior costanza tentava delincarsi le 
ridenti prospettive, che al regno fa Egli antive- 
dere , per quanto trovava in quell 1 occupazione 


(6) Il clima della regione Sannitico-pentrica è 
oltre ogni credere freddo ed umido - La neve vi 
ha una durata maggiore che nelle altre provinole 
del regno, e non vi è anno, che non si debbano 
deplorare delle vittime de’ soffocanti vortici, che da 
essa il vento eleva - Questo male ha però il suo 
gran compenso - Conte Zurlo , un Santangelo , Per- 
sonaggi distintissimi nelle lettere , e negli affari di 
Stato; - il Coco, i Galanti, il Longano , il Gian- 
paolo ; - i Pepe, il Filippone, il De Luca , il De 
Altellis , il De Rubertis, ed altri provano fin dove 
i talenti degli originari potrebbero elevarti. 
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un ristoro , un sollievo alla mente affaticata da 
doveri gravi affliggenti importanti , al fisico 
stanco irritato malconcio dall’ inclemenza del 
clima , ad al cuore addolorato da molte con- 
trarietà - Le ore rapidamente fuggivano - e nel 
silenzio profondo , che regnava intorno a me , 
mi fu grato potermi abbandonare , al fantasma 
di Volney non già , nemmeno al sogno di Mer- 
cier , sibbene alla mia immaginazione. 

Questa seducente celerissima , c molte volte 
rischiosa condotterà vedendosi di nuovo in sua 
balìa, allora solamente rallentò il volo, quando 
egli ebbemi bruscamente portato nel mezzo del- 
l’antica Pompei - Sulle prime parevami scorgere 
gli edifizii come a traverso de’vapori di un mattino 
nebbioso , ma non appena potei distinguere , mi 
si presentò l’ insieme della città appunto , come 
la storia, e l’archeologia indicano, che fosse 
nell’anno 79 dell’era volgare poche ore prima, 
che cominciasse la sua rovina - I portici , le 
case , i monumenti , i tempii , di cui le molte 
molte volte ammirai i preziosi avanzi erano in- 
teri , e parevano , che nella loro salda costru- 
zione sfidassero sicuri ogni avversità - Il popolo 
però correva verso l’ anfiteatro costernato dal 
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piovere di una cenere sottilissima grigio-ferrea. 

Curioso di sapere perchè quelP arditacela della 
mia guida mi facesse dielreggiar diciassette se- 
coli, mi affrettai sollecito seguir la ognor cre- 
scente calca - Pervenuto al luogo trovai , che 
i ventiquattro ordini de’ sedili capaci di oltre i 
3o,ooo spettatori erano quasi interamente occu- 
pati - Situatomi in un lochetto di là oh , che 
mai vidi ! 

Nel centro dell’arena dell’anfiteatro eravi gio- 
vinetta di circa tre lustri inginocchioni , colle 
braccia incrocicchiate sul verginal petto destinata 
a morire della morte de’ martiri - Sul suo viso 
dolce pallore or dava or prendeva luogo del 
più vivo vermiglio : le sue grandi , e nere pu- 
pille or volgeansi fervide al cielo , or tranquille 
si abbassavano: i suoi biondissimi, e folti ca- 
pelli in preda all’ aure or scovrivano or vele- 
vano le ben formate bianchissime spalle - quel- 
l’ amabile figura indicava fermezza di cuore 
scossa appena dall’ imminente periglio , ritiratez- 
za di vivere spaventata dal luogo , purità di 
costumi e certezza di ben agire sublimata da 
speranza di premio. 

In fondo vedqvansi molti custodi , che aperto 
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uno de* cancelli tenevano frenata grossa pantera, 
la bellezza della di cui pelle nulla toglieva allo 
spaventevole del suo fremere. 

A dritta in luogo distinto stavano gli auguri 
tutti in piedi , con in mano diversi istrumenti 
di presagi, studiosi di approvare, e far eco al 
loro capo - Costui toltane 1* imponenza ■ dagli 
abiti al suo grado convenienti sembrava il padre 
dell’ invidia , 1’ orgoglio : aveva alta , e scarna 
la persona , la faccia terrea e brusca , gli occhi 
piccoli , la bocca larga ed a maligno sorriso compo- 
sta- In quel momento con dire sconnesso e vee- 
mente incoraggiava la moltitudine assicurandola , 
che la concitata ira degli Dei placherebbesi colla 
morte della giovane seguace del Dio ignoto. 

Alla sinistra anche in luogo distinto sedevano 
i Decurioni , vecchi venerandi , facendo corteg- 
gio al Prefetto , eh’ era di 

Giusta statura il crin di brin asperso 
Calva fronte , e accigliata , ove traspare 
Febea scintilla a ìgnobil opra avversa. 
Studiavasi questi , sebbene inutilmente , di si- 
mulare, il dividere de’ suoi pensieri tra l’effetto 
che il primo Augure produceva sul popolo, l’in- 
dignazione , che l’ oprar di colui gl* ispirava , e 
1’ attendere premuroso , qualcuno. 
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£a moltitudine facile ad immolare alla paura 
la pietà non appena finito il maldire del primo 
augure lo applaudiva col forte battere delle man f 

- E già si stava per lasciare libero il varco alla 
feroce belva , quando ansante spossato giunge un 
messo, e consegna imperiai rescritto al Prefetto 

- Svolge 1* uomo benefico il papiro , e non ap- 
pena lettolo » alto , alto grida con accenti di 
gioja , la delizia dell’ uman genere 1’ impone ; 
udite : 

» Tito al Prefetto della Lucania - salute 
» Fa dolore sentire , che cotesti Pompeiani 
credano far grata cosa ai numi straziando gli 
uomini - Dirai loro , che nell’essere benefico fo 
consistere il vero mezzo di prevenire 1’ ira del 
cielo , e che dall’ impegno si pone nell’ unifor- 
marsi a tal massima misuro l’ affezione mi si 
porta - Intanto ti ringrazio , che sollecito mi 
avvertiste , e ti ordino d’ impedire ogni perse- 
cuzione contro i seguaci del Dio ignoto » 
Novello battere di mano foce eco a’ filantro- 
pici principii di colui , che ben a ragione ve- 
niva chiamato delizia dell ’ uman genere - Pure 
erano le stesse mani , che avevano fatto plauso 
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al fanatismo del primo augure : tanto è Vo- 
lubile la moltitudine ! 

Il Prefetto ordinò , che si tacesse. - Indi con 
modi benigni disse alla giovinetta » - Benché 
fossi seguace della religione de’ padri miei , 
pure nella carriera pubblica da me percorsa ebbi 
più volte a sorprendermi dell’ efficacia delle pre- 
ghiere della tua setta : prega , te ne scongiuro, 
prega il tuo Dio , onde noi possiamo conoscere i 
destini di questa città. 

Lo farò rispose la giovinetta , dacché può ri- 
sultarne in sua gloria , lo farò perchè in ciò che 
non si oppone a* suoi voleri l’ ubbidire , e l’es- 
sere grato formano le prime virtù cristiane. 
Poi levando supplichevoli gli sguardi al Cielo 
lunghe fila di perle , orando , scorrevano sulle 
gote - il suo pianto le sue orazioni furono esau- 
dite , talché fatta superiore a se stessa con mae- 
stoso contegno così si espresse 

- Pompeiani ! - Inaudita sventura aleggia sulle 
vostre teste • Voi morrete , ma qual è 1’ ente 
non destinato a morire? - Muiono le città : Pai- 
mira, Sidone, Tiro , Cartago sono cenere ; Roma, 
la stessa Roma regina dell’ universo sarà preda 
del furore , e dell’ avidità di barbare schiere che 


Digilized by Googl 



(xxi) 

distruggeranno l’ impero , ed i suoi monumenti, 
i romani e le loro grandezze , ma che passeranno 
su* vostri tesori senza neanche sospettarne l’esi- 
stenza ! - Morrete ; ma per risorgere all’ ammi- 
razione , ed alla gloria - Un avvenimento straor- 
dinario nell’ ordine fisico subisserà la città ven- 
tiquattro piedi sotto la superficie della terra , ed 
un avvenimento straordinario nell’ordine morale 
la farà ricomparire per essere spettacolo istrut- 
tivo alle future generazioni , per rannodare nel- 
l’ordine della provvidenza l’antichissimo al nuovo, 
e per essere testimone irrecusabile di quello , 
eh’ è la presente età - Delle vostre mobiglie più 
preziose o più comuni , delle vostre piazze o 
delle vostre pareti domestiche , de’ prodotti del 
vostro commercio o della vostra industria , de* 
libri , in cui avrete raccolte le vostre dottrine o 
registrati i vostri annali si avvaleranno i posteri 
ad incremento della civilizzazione , e della col- 
tura - E mentre Acerra , Nola, Nocera , che 
or fanno di voi i depositarii de’ loro capitali 
non saranno , che un miscuglio miserabile di 
antico , e di moderno , i più lontani abitatori 
del globo verranno a meditare nelle vostre abi- 
tazioni , ad affaticare sulle vostre costumanze , 
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ad imparare i vostri nomi , ed a ripeterli con 
onore, con rispetto ne’ loro paesi, a’ loro figli, 
a’ loro concittadini - Si moriva con gloria , si 
moriva con piacere da’ nostri antenati solo per- 
chè pochi jugeri di terra conquistavano per noi, 
e voi morreste disperati mentre la morte vostra 
serba tesori di lumi alle future generazioni ? - 
Dopo un tanto commiserevole male , non è que- 
sto un incommensurabile bene ?... 

I vili sorpresi e mesti tacquero , i forti per° 
e tra quest *1 Prefetto » si , s'i , esclamarono è 
dessa una cara speranza , è una ricompensa >. 

- Ebbene, riprese la giovinetta, questa speranza, 
questa ricompensa sarà avverata nella pienezza 
de* secoli , che saranno , per opere di una au- 
gusta Dinastia , e specialmente di uu Principe a 
cui sarà dato di tutta perfezionarla. 

Stava per tacersi la bella cristiana , ma il 
prefetto: - Deh! dinne chi sarà questo principe 
- Sarà figlio di Giove ? - Sarà Ercole stésso il 
fondatore di questa città ? -. oppure un novello 
Tito ? » 

- » Il Principe avveratore delle nostre spe- 
ranze , il pronipote di colui , che il primo ver- 
serà tesori , e suoi particolari tesori , per la co- 
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tassale impresa , avrà , replicò la giovine , un 
cuore simile a quello di Ti lo , un animo forte 
quanto quello de’ Fabj , un valore distinto quanto 
quello di Camillo T ma non sarà nè figlio di 
favolosodio , nè imprenditore di favolose im- 
prese - Egli non combatterà il nemeo ' Leo- 
ne , ma preverrà la febbre de’ sofismi tra suoi 
sudditi ; non trarrà Teseo dall’ inferno , ma 
sottrarrà il merito dall’ avvilimento , e dagli ar- 
tigli dell’intrigo; non ucciderà l’idra di Lerna, 
ma scbiaccerà la discordia , ed ispirerà tal a- 
more ne’ soggetti da farlo divenire un punto di 
contatto , intorno al quale milioni di uomini co- 
stituiranno una famiglia ; una grande breccia alla 
barriera che la fortuna , le abitudini , i costu- 
mi , le vestimenta elevano tra ceti ; - non fre- 
nerà nella selva di Menalo la cerva da’ piedi 
di bronzo, ma porrà fine all’ignoranza sulle co- 
gnizioni più utili ; non toglierà i pomi d’ oro 
dall’ esperidi , non farà guerra al fiume Ache- 
loo, non prenderà il cinghiale di Arimante , ma 
al tocco del suo scettro sorgeranno i talenti de’ 
Virgili , e de’ Livii , de* Vitruvi e degli Archi- 
medi - Mandato dal vero Dio , nella sua av- 
venente fisonomia porterà a caratteri sacri scoi* 
pita quell’ animatrice celestiale premura non solo 
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di elevare i suoi domimi sino al grado , di cui 
saranno suscettivi per suolo esteso , ed uberto- 
so , e per littoralc vasto , ed importante , ma 
porterà il genio , ed il gusto de’ sudditi fino 
all'apice a cui li renderà capace la fervidezza 
del carattere , e l' acume naturale degl’ ingegni. 
- Mandato del vero Dio Egli nelle psichiche 
bellezze di virtuosa principessa berrà l’ambro- 
sia incoraggiante agli alti suoi divisamenti . . . . 

Cosi prediceva la giovine cristiana - Intanto gli 
auguri fin dacché parlato aveva della caduta di 
Roma , e di Pompei , erano sortiti dall’ anfitea- 
tro ad oggetto di radunare molti de’ loro fau- 
tori - Riusciti oltre la propria aspettativa erano 
seguiti da una folla di fanatici , che ad alta e 
minacciosa voce » morte , morte gridavano alla 
nemica della religione , che or proclama la ro- 
vina della patria , e dell* impero - Il prefetto 
visto l’insorgere aveva sollecito dati gli ordini 
oppurtuni , cosicché , quando i seguaci degli 
auguri , impadronitisi dell’ atrio degli Schiavi 
entravan come in trionfo sull’ arena , già guar- 
die raddoppiate attendevano fermi ’l loro veni- 
re - Stava per succedere sanguinosa la zuffa , 
tanto più in quanto la moltitudine incominciava 
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solo per qualche istante interrotto , sopravvenne 
una tempesta di lapillo , di acqua , e di pietre 
infuocate - Un fragor cupo, un mugghiar, un 
tuonar sotterraneo faceva presentire l’ avvicinarsi, 
e 1* invadere dell’ ignea bituminosa materia , che 
il Vesuvio a torrenti vomitava - Non appena 
scorsero de’ momenti , che al lampeggiar rosso, 
malauguroso delle reiterate successive eruzioni 
marcar potevasi , che lasciata la contesa ciascun 
precipitosamente andava in cerca di luogo se- 
curo : - potevasi osservare qui cadere in rovine 
la casa del povero , là non avere la magione 
del ricco tempo a crollare perchè zeppa di ce- 
nere , altrove strascinarsi gemente ferito 1’ uomo 
robusto avvezzo a’ perigli , più in là slanciarsi 
disperato lo sposo tra quelle fiamme stesse , che 
già consunte avevano il caro pargoletto , l’ a- 
mata donna - Dapertutto un ripeter lamente- 
vole di grida , un fuggire , un cadere , un es- 
sere vivo bruciato , sepolto vivo - Ed in mezzo 
a questa scena desolatrice sola la giovine cri- 
stiana qual angelo consolatore , confortare inco- 
raggiare ora questo, ora quello, ed in fine cor- 
rendo il destino di lutti sparire nell’ ammasso 
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bollente, fumante in cui era ridotto la ciu-... 
Raccapricciato da ciò , di cui mi rendeva spet- 
tatore la mia immaginazione stava per rimpro- 
verarla ; ma essa spogliando l’ illusione di quan- 
t’era estraneo al nostro Giovine Eroe, sol que» 
sto additandomi - » ecco - mi dice - ecco colui, 
che la tanto orribile strage , la spaventevole fine 
de* Pompeiani non farà riuscire inutile - Egli ben 
sa che non basta il dire ad un Re tu sei grande 
perchè proteggi le proprietà , perchè perdoni i 
reati politici , perchè provvedi con perseveranza 
al comodo esistere de’tuoi sudditi , - no -non basta 
- Bisogna essere ancora promotore delle scienze 
del vero del bello, dacché a differenza di quelle 
qualità , che sol migliorano lo stato di un frale 
che ogni soffio disperde , ed ogni anno distrug- 
ge , 1 ’ altro perfeziona l’intelligenza , sublima il 
cuore , che formano le parti più nobili dell’ es- 
senza umana - Egli ’l sa , e quindi non solo 
restauratore del benessere materiale delle due 
Sicilie , ma promotore del progredimento dello 
spirito umano vuol essere , ed è - Sì , lo sei , o 
mio Re , tanto che a me , a’ sudditi tuoi altro 
augurio altro voto non resta a porgerti se non quello 
che nel 1933 nel ia Gennajo la storia, la poe- 
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sia , la rettorica narrino di te , che vecchio flo- 
rido di salute con al fianco l’ amata consorte , con 
intorno bella schiera di figli e di nipoti tu stai 
godendo di quelle fatiche di quelle cure , che 
or giovine sostieni L 
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